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IL PASSEGGIO 

LUNGO LIDO 

OSSU 

I]VrERTE?(IMEJVrO LETTEUARIO-MORAEE 

DI TELAMONE CON MALVINA.- 
ANNO MDCCCXXVl. 


TTelamone, di cui princlpal cura e di- 
letto erano due diligentissimi ed affettuo- 
si suoi figli, condusse in un^'mattlno di 
estate Malvina , la primogenita , fuor de- 
gli angusti ardentissimi labirinti della po- 
polosa Vinegia alla solitaria e fresca piag- 
gia di Lido. Nulla v’è di più favorevole 
ed opportuno al raccoglimento mentale, 
che una deserta prospettiva di mare, e 
massimamente quella che ci si offre nella 
suddetta spiaggia. Smontarono .entrambi 
dalla lor gondoletta , e piacevolmente ra- 
gionando, incominciarono a passeggiare, 
lasciandosi addietro il gondoliere o bar- 
caiuolo, il quale poscia sdraiatosi' in su. 
la prora, si mise a cantare a vicenda con 
un altro , non lungi in. altra barca ozio- 
samente seduto , le usate stanze del pri- 
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mo Epico nostro, in mentre che il lor 
valletto pigliavasi il bello spasso di far 
echeggiare la riva di una favorita sua fru- 
sta da posta, che (contro ogni uso di co- 
stà) con seco recare in ogni luogo soleva. 

Quella lunghissima piaggia, confinante 
col mare a sinistra, e a diritta con orti 
rìdenti ed odorosi giardini, opra mirabile 
d’industria ed artè, la è quasi tutta va- 
gamente coperta, e, direi, lastricata dì con- 
chiglìette variatamente dipinte: vi vengo- 
no esse sospinte e abbandonate di tempo 
in tempo dall’ onde; e raccolte in parte, e 
da paziente industre mano ben disposte e 
conteste, passano poscia in forma di leg- 
giadrissimi fiori, di urne, vasetti, od al- 
tro simile ornamento, nc^ gabinetti pro- 
fumati ed eleganti di qualche bella, o ne* 
scientifici e gravi dell’investigator di na- 
tura. Aggiungevasi a questi diletti il mo- 
notono e solitario mormorio de’ fiutti, i 
quali infrangevansi or più ed or meno 
lontani sopra la riva; è gl’innocenti tra- 
stulli di qualche fanciullo, che col notan- 
te cane e colla fionda avanzava o ritraeva 
agile il piede a seconda del movimento 
del mare , di quel mare che , se ivi era 
allora tranquillo , forse in altra lontana 
parte procelloso inondava frattanto cam- 
pi e villaggi. 


Digitized by Google 


5 

Dopo essersi trattenuti Telamone e Mal- 
■vina, a lenti passi spaziando, con sempre 
eruditi piacevolissimi ragionamenti, ripa- 
rarono ove bene lor venne, e prima del 
meriggio, nel bello e fresco stare di una 
capanna. Ivi ristoratisi presso que’ buoni 
foresi, e rimastivi poi soli, Telamone con- 
tinuò in tal guisa a ragionare con Malvi- 
na : = Oh come ognor più caro mi tor- 
na, o mia figlia, l’avere insino quasi dalla 
culla l’intelletto ed il cuore di le e del 
fratello tuo con tanta cura educati! Di 
ciò stesso infatti debbono i genitori te- 
nersi buono co’ figli anche più, che di 
aver loro procurata la vita, siccome i figli 
coi padri esserne maggiormente ricono- 
scenti, e massime se questi ultimi alla loro 
educazione consacrarono ogni altro affa- 
re ed affetto. Catone il censore educò egli 
stesso il proprio figlio , perchè a lui solo 
ei dovesse, e non ad altri , questo massi- 
mo giovamento: ed ei ci aveva ragione; 
chè, senza il medesimo, vana, anzi il più 
delle volte funesta diviene la vita stessa. 
Io però me ne tengo vie più felice: avve- 
gnaché non sempre da una scuola sorti- 
rono con pari effetto gli allievi, ed io deb- 
bo rendere al Cieló grazie per lo doppio 
maggiori, chè* d’ambi voi siensi egual- 
mente indonnate così conformi inclinazioni 
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e nobili desideri! ; intendo dire , di occu- 
pazione e solitudine. Io di quest’ ultima 
pure (a detta di alcuni forse con istrava- 
ganza soverchia) mi sentii sempre vago in 
villa, nelle mie peregrinazioni, e insino 
nelle città per letterati famose. In Roma 
stessa, patria d’ogni dottrina, io viveami 
sconosciuto: solingo ne visitava i venera- 
bili monumenti, e non più che fra il not- 
turno silenzio de’ miei studi!, c nella me- 
ditata rimembranza delle meraviglie di gior- 
no vedute, io godevami di conversare col- 
l’ombra di qualche antico Quirite, che la 
strana fantasia a me dinanzi traeva nella 
propria mia stanza , illuminata languida- 
mente da una lucerna. 

Ed in quanto alla villa, quale asilo più 
libero di essa, o mia Malvina, ci ha mai, 
e più favorevole alle lettere? Ivi il filo- 
sofo , spesso trascurato di sè medesimo , 
ed il distratto poeta a tutto suo talento 
abbandonasi alla scienza, e cela al mondo 
ogni ridevole svagamento di mente, ogni 
sua lieve stravaganza o follia, senza dram- 
ma di cui non sarebb’ei certamente stato 
accolto in Parnaso: nè ivi gli accade giam- 
mai che alcuno piglisi beffa del girsene 
ch’ei fa talvolta malcontento de’ versi suoi 
fuor della casa trascuratamente discinto, 
e con dispari ed anco rovescie calze, o, 
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qual nuovo incollorito Ipponete, coll’ugna 
per entro il crin rabbuffato ; nè del suo 
lungamente fermarsi estatico cd immobi- 
le, come statua, nel mezzo di un prato, 

0 sul vertice di una rupe; ovvero dell’ im- 
pugnare improvviso la zappa per segnare 
all’ affalicato villano , e ben di tutt’ altro 
sollecito che di poetiche idee, ove meglio 
verdeggierebbe piantato un cespuglio , o 
più vistoso si ergerebbe un soffice sedile 
di piote. 

Sovvienmi eziandio, che tu restavi pre- 
sa da meraviglia, siccome in certi austeri 
nevosissimi verni io rimanermene potessi 
senza compagnia anche un solo giorno fra 

1 campi. Tu sai, mia cara, che in città 
eziandio per molte ore io soglio tutto solo 
appagarmi di un ristretto stanzino, pur- 
ché me capir possa co’miei libri. Se però 
durante que’ fieri verni non poteva in tutta 
la villa rinvenire quel vario verde , che 
tanto piace a te pure; io, ne’ momenti di 
ricreazione e diporto , me ne giva tutto 
imbacuccato presso il balcone, o sotto il 
basso portico, e quasi dirci con altrettanto 
diletto, a vagheggiare fra i cespi, che d’ap- 
presso confinano alla casa, il bel tessuto 
de’ merletti finissimi di ghiaccio, e gli oriz- 
zontali cipressi, e le tuje quasi cambiate, 
pei molti rami dalla neve curvati, in altret- 
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tanti Brlarei dalle cento braccia. Nè ciò 
basta; chè sulla sera altresì fuor dai chiusi 
cristalli mi offrivano un curioso inganne- 
vole spettacolo, cd abbastanza giocondo, 
le bislunghe ritonde pietre piantate nel 
giardino , bizzarramente coperte e quasi 
ìmmascherate di candidissime berrette in 
foggia di modio, ovvero (anch’esse vestite 
de’ bianchi ammanti nevosi giusta il lor 
diverso rilievo) le statue distribuite per la 
melanconica e muta loggia, medesimamente 
imbianchita e rischiarata dal freddo rag- 
gio lunare. 

Ma per fare ora ritorno d’onde partim- 
mo: continui pur egli il fratei tuo ad imi- 
tarti. Lo starsene spesso appartati dal mon- 
do non è già un odiarlo. Tutti, massime 
nel fiore degli anni, non possono senza 
periglio conformarsi a’ suoi discordanti si- 
stemi, c vestirsi, quai Protei, di sì diversi 
sembianti : veleggiano i miseri generalmen- 
te o fra una crassa ignoranza, malcurante 
anzi disprezzatrice di ogni lampo d’inge- 
gno, o fra una caterva di partigiani e adu- 
latori fanatici ed incostanti. Parecchi me- 
ravigliosissimi giovani, a cui diletta la vir- 
tù, e che vanno forniti di un ingegno altret- 
tanto pronto e vivace quanto modesto, e 
della miglior tempera per attalentare ad 
ogni genere di persone, sono (qualora per 
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una fortunata combinazione lor ne va be- 
ne) con entusiasmo esaltati nel lor pri- 
miero ingresso sul campo delle lettere : 
tutti a lor si fanno incontro con lieta fac- 
cia, e ^on un continuo martellare di lodi; 
c credendo la stia appunto come loro vicn 
detta, e proprio così la duri, ne colgono 
contenti le congratulazioni più belle che 
far si possano a uomo del mondo. La 
lor gloria però è sul bilico della bilancia: 
repente una maligna pronunciata senten-i 
za da non so quale- spietata cattedra di 
Zoili o Demetrii gli scredita ed avvilisce, 
temendone invidiosamente cotesti tali, for- 
se a lor danno, la troppo accarezzata su- 
periorità. Non v’ha poi cosa più versatile 
ed incostante della fortuna, perchè sem- 
pre la va e la viene con modi non mai 
immaginati e diversi. L’umano capriccio 
pur anco v’ha molta parte; anzi direi cor- 
rere i coltivatori delle scienze la strada 
delle scienze medesime: ora ha feria l’una, 
ed ora l’altra: in una stagione tu vedi con 
gran fervore studiata e accarezzata la Bo- 
tanica più che la Mineralogia; ed in un’al- 
tra, questa a quella furiosamente preva- 
lere, o la Chimica invece o l’Antiquaria. 
Del modo stesso ora un genere di poesia 
ed ora un altro primeggia. Risorto è in 
oggi il gusto degli Itinerarii e de’ Romanzi 
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storici, 1 quali, generalmente irregolari, 
non presentano le più volte che un fan- 
tastico intreccio di melanconiche avven- 
ture e misteriose, o descrizioni di guaste 
castella non più abitate che dalle ^nebbie 
e dai venti, o un composto in fine di fa- 
vole e vezzi amorosi; ed il tutto senza 
mai una dramma di sana morale, di bella 
esemplarità , di vera erudizione storica , 
politica, o letteraria. Un luminoso e gra- 
ve fatto di storia , in cotal guisa per dis- 
grazia trattato, non potrà mai somigliare, 
come dice Luciano, che ad un Ercole in 
Lidia fatto servo di Onfale. = 

:= E potrebb’ei pur dunque, o caro 
padre, accadere (gli soggiunse Malvina) 
che il fratello mio si trovasse esposto alla 
dubbia e disgustosa vicenda che mi dice- 
sti? = E qual meraviglia? (rispose Tela- 
mone). Ma ci è di più: che alla meritata 
fama di alcuni giovani la stessa sorte, so- 
litamente variabile ed incostante, talvolta 
diviene più costante ed indomabile dello 
scoglio di Aorno.' Si stampa e pubblica, 
per esempio, un lor letterario lavoro? To- 
sto senza misericordia si gridai Tristo, 
esecrahile! — Ma le ragioni? — NuH’al- 
tro in risposta, che il frontispizio, l’argo^ 
mento, il nome dell’autore, il giornalista 
che altre volte lo bestemmiò. E così (senza 
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far precedere un'analisi giudiciosa ed im- 
parziale), col tristo ed esecrabile in boc- 
ca, queste linguacce si sciolgono da ogni 
impegno, e così sempre, per quante volte 
infìno a morte essi stampassero al mondo. 
= E non avranno i meschini (allor Maì- 
vina soggiunse) o non dovranno almeno 
procacciarsi un difensore? = Nessuno (ri- 
spose Telamone). Le opere, o mia Malvi- 
na , ingiustamente da taluni sì vituperate 
e depresse , talvolta risorgono poi , lette 
da altri con sana critica; siccome all'op- 
posto quelle superlativamente encomiate 
perdono di solito e disavvantaggiano In 
chi leggele con troppo favorevol lusinga. 
Lo stesso a me testé pur avvenne in leg- 
gendo i versi che tu mi desti. L'ampolloso 
elogio dell'autrice, fattomi daU'cditore nel- 
]' esordio, m'invogliò nel bel suo mezzo 
a leggerne senza più le poesie che veni- 
vano appresso; ma fui poscia costretto a 
chiudere per disperazione in un colle poe- 
sie stesse il resto dell'elogio, per tema di 
qualche altra enorme menzogna. 

Ciò non di meno io ti consiglio a ri- 
spettare generalmente la pubblica opinio- 
ne: non conviene poi per questo sacrifi- 
carvisi, o smarrirsi d'animo. Alla perfine 
il solo studio, ove ben ditetto egli sia, 
vale per sé stesso ogni lode, e quasi direi 
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ch’e’ diventa La buona compagnia che Vuom 
francTìeggia , come si espresse Dante in 
rapporto alla sua propria coseienza. 

Ma che diresti finalmente, se io ti pro- 
vassi che chi scrive non può nè dehhe a 
tatti piacere? e che anzi dovrebb’ci bra- 
mare di non piacere alla più parte degli 
uomini? Così di fatto c’insegna il Gravi- 
na: ineruditis namque qui non displicet , 
piacere doctis ille non speraverit. Basti al 
vero studioso l’approvazione e la lode di 
chi per pratica e per sano gusto c atto a 
conoscere il magistero del suo lavoro. Il 
sopraccitato Luciano (parlando delle tea- 
trali composizioni) diceva che il maggior 
numero degli spettatori sa applaudire o 
fischiare, ma non più dì cinque, sette o 
dieci giudicarne. Ippomaco pure cosi Y in- 
tendeva, quel gran maestro de’ giochi gin- 
nici (se pur regge al paragone un giudi- 
zio circa ai giochi in confronto di una 
scrittura letteraria). Udendo cotestui farsi 
un grande applauso dalla moltitudine cir- 
costante ad un suo discepolo; Male, nè 
qual si conviene hai tu fatto (gli soggiun- 
se); perchè , se usate avessi le regole del- 
l'arte, non ne saresti dal popolo applau- 
dito in tal modo. 

E per parlarli brievemente anco di ciò 
che stamane tu mi chiedesti, vale a dire 
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della traduzione da te fatta in prosa ita- 
liana dei tre primi libri à.z\V Eneide , e de- 
gli cpigrammetti che dal greco nel nostro 
verso tu pure hai traslatati , sebbene la 
così arguta lor brevità non si reputi da 
taluni suscettiva di una compiuta tradu- 
zione, io ti dirò che questi tuoi lavori po- 
trebbero forse sì l’uno che l’altro, per 
r usatavi accuratezza , spargere qualche 
grido di te. Ma ciò poco rilieva : é siati 
d’assai, e ti accontenti ch’eglino pure, dol- 
ci testimonii di fuggito ozio e di nobile 
occupazione, ti porgano in ogni tempo 
gioja e piacere -, in quella guisa che mi 
lusingo coglierne maggiormente io pure 
da ambi i miei figli un dì già vecchio, 
non altrimenti che un rivolo dall’ombra 
delle piante ch’esso innaffiò. = 

Terminava Telamone tal detti, quando 
l’antica torre del vicin Malamocco (igno- 
ro se quella stessa, in Cui lo scellerato 
Galla convocò a congiura il popolo con- 
tro queU’ottimo Doge barbaramente acce- 
cato (0) suonò le tre ore dopo il meriggio. 
Era mestieri ai nostri due personaggi di 
un’ altra buona ora per ritornarsene da 
quella tranquilla e tacita solitudine alla 
clamorosa Vinegia, da quella povera ca- 
succia al magnifico albergo che, di mille 
apprestati desinari odoroso, attendeva pur 
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essi. AlzossI Telamone, c con molti rin- 
graziamenti pigliata buona licenza da que- 
gli ottimi foresi che aveanlo ricovrato, ed 
erano allora appunto tornati dai lor la- 
vori , s’ avviò colla sua dolce compagna , 
ricreando di nuovo l’-occhio e la mente 
per queir aperto soggiorno. Giunti alla 
riva ov'erano sbarcati, e destativi a gran 
fatica i due loro commilitoni dall’ostina- 
tissimo sonno in che col più unanime con- 
senso alcune tracannate bottiglie gli ave- 
vano sepolti, rientrarono nella lor gondo- 
i letta, dirigendosi alla volta della città. 
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TELAMONE a MALVINA. 

anno mdcccxxvu. 


]\J!alagevole e lunga, o mia Malvina, si 
è la briga in che mi vuoi avviluppare. 
Nell’ ultima lettera tu mi addomandi le 
mie traduzioni dal greco, e il mio parere 
intorno aU’acquisto, che far tu brami, di 
alcuni vocabolari!, e di altri libri in quel- 
la lingua ; e così pure intorno ad alcune 
tragedie, e alle versioni, ed altre operette 
in versi del sig. N. N. Troppe in vero e 
disparate domande, che esigerebbero pa- 
recchie lettere : ciò nulla meno , per su- 
bito appagarti, io porrò ogni mio studio 
di spacciarmene in questa sola. 

Ed in quanto alle mie traduzioni dal 
greco, e’ pare tu creda ch’io ne serbi un 
pien magazzino. Mi sono generalmente 
pochissimo occupato a trasportare nella 
nostra lingua i troppo sublimi originali 
della dottissima Atene, della Jonia felice, 
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della deliziosissima Siracusa. In mia gio- 
vinezza , gli è verissimo , me ne voleva 
formare uno de' principali mìei studi! , e 
ne cominciai di molte; ma poscia, consi- 
derata la malagevolezza di compiere de- 
gnamente le debite convenienze verso que’ 
barbuti vecchioni, primissimi autori, e pa- 
dri del vero gusto e dello stile più puro, 
me ne. ristetti del tutto, e le segregai fra 
gli altri miei scartabelli; e con tanta mag- 
gior mia compiacenza ed intima persua- 
sione, quantochè, alcuni anni dappoi, po- 
nendole più sensatamente a fronte del te- 
sto, m’avvidi che l’autore, cui io avevami 
prefìsso di trasportare dalla greca in ita- 
liana favella, ci perdeva soverchio. Ra- 
rissime (anche generalmente parlando) so- 
no le traduzioni da questo divino idioma, 
le quali il titolo abbiansi acquistato di 
belle; e ti sarà forse noto di quel famoso 
Ellenista, del quale a tanto era giunta la 
tristezza e l’affanno sull’argomento di que- 
ste malaugurate e si frequenti versioni , 
che, quando si accorgeva di esservi in- 
cappato , mettevasi al disperato , e ne ri- 
fuggiva, come il fanciulletto dalla befana 
e dal mormo, ricorrendo cogli occhi al 
solo originale, per risanarsi, ei diceva, 
dallo spasimo. Pure chi sa! se il ticchio 
mi piglia, se ci sarò stuzzicato, te ne man- 
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derò qualcheduna, che ora mi occupo di 
bel nuovo ad esaminare e correggere, do- 
po il riposo di cui godono da circa venti 
anni. Sento che questa eroica tolleranza 
meno si addice alla verde che alla matu- 
ra età; quantunque una traduzione poe- 
tica esiga essa pure una buona dose di 
svegliatezza e di estro. Di questa tolle- 
ranza medesima, ed ora più paziente mia 
rassegnazione, ho, come sai, approfittato 
pur anco nella ristampa che, non ha gua- 
ri, io feci de’ miei giovanili lavori in ver- 
so, quando col trasportare da una in altra 
bocca qualche parola e sentenza più adat- 
tamente, quando col sopprimerne o can- 
giarne alcun’altra, e senza essere per an- 
cora de’ miei opinati miglioramenti appicn 
soddisfatto. 

Ora (tornando sul primo nostro argo- 
mento) tu non credere però che gli scrit- 
tori greci mi facciano per questo trascu- 
rare i latini; chè, al dire dell’ Ariosto, 

Il saper nella lingua degli Achei 
Non mi reputo onor, se non intendo 
Prima il parlare de’ Latini miei. 

Sol ti confesso, per queste due lingue 
aver io presso che affatto trascurate la te- 
desca, l’inglese, l’olandese, la spagnuola 
e la russa ; e ciò non in dispregio certa- 
mente del proficuo esercizio, onde io nel- 

VOL. Iir. 4 
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la tedesca e nell’ inglese tanto a te debbo, 
a te che (senza offendere la nativa tua 
inalterabil naodestia) Dante pur potrebbe 
chiamare Imperatrice di molte favelle, t 
■ Approvo poi io generale i libri che tu 
mi accenni, e che ti furono proposti. E 
primieramente in quanto ai vocabolarii, 
quello dello Scapola fu sempre raro in 
Italia. L’edizione di Leyden in foglio vuoi- 
si correttissima, ed essa va corredata di 
parecchie utilissime addizioni, attenenti 
ai dialetti ed alla etimologia; la carta pe- 
rò, giusta l’uso olandese del i663, non 
vanta molta candidezza. In quanto al Les- 
sico dell’ Ernesto, mi sovviene di averlo 
veduto, e debb’essere della mole di Scre- 
velio , che tu possiedi , e che fu a bello 
studio composto per l’ intelligenza di Ome- 
ro. Cotest’ ultimo nella edizione olandese 
è più scarso di vocaboli che neU’edlzione 
di Padova, ivi della metà accresciuto per 
le dotte fatiche de’ valorosi Grecisti del 
Seminario. Il Lessico più copioso e ricco 
di tutti gli è quello di Enrico Stefano, il 
tesoro della lingua greca, e vale anche un 
tesoro. Avvi pure quello di Roberto Co- 
stantino in due tomi. Ve ne hanno di al- 
tri o soverchio antichi ed aridi, o quasi 
solo composti per l’intelligenza di qual- 
che speciale autore ( 2 ). 
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Relativamente agli autori poetici e pro- 
saici, oltre quelli onde fai uso, cioè Eso- 
po, Cebete, gli Evangelii, Omero, Ana- 
creonte e Teocrito, sembrami pregiatissi- 
mo eziandio Apollonio Rodio , il quale 
scrisse della spedizione degli Argonauti, 
e tiene il secondo posto fra gli Epici dopo 
Omero. Poscia Quinto Smirneo, o Cala- 
brese, che continuò con quattordici libri 
V Eneide; e Nonnio Panopolita, autore dei 
Dionisiaci , ossia delle favole appartenenti 
a Bacco, in quarantotto libri, zeppi di 
una mitologia quasi infinita. Trifiodoro 
poi si è un languido e freddo composi- 
tore della piccola Iliade. Coluto mi sem- 
bra migliore, e cantò egli il ratto di Pro- 
serpina con più vena d’ingegno. Oppiano 
Cilice, Nicandro ed Arato non so quanto 
potrebbero allettarti : il primo tratta la 
caccia e la pescagione; il secondo i vele- 
ni e gli antidoti; il terzo l’ astronomia. 
Luciano, i cui pubblicati Dialoghi per es- 
sere di un assai vario laconismo non vo- 
glionsi in realtà tutti suoi , viene a me 
pure presentemente porgendo, nel legger- 
lo, argomenti di tragedie importantissimi 
e nuovi ; ma gravami , come puoi crede- 
re, il ripetere un lavoro sì lungo e fati- 
coso dopo ben tre che ne composi, e do- 
po tante che ne furono e continuamente 
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ne sont> composte , anzi a’ dì nostri , se 
piace a Dio, improvvisate colla maggiore 
disinvoltura del mondo. 

Importante torna altresì la lettura dei 
greci romanzi , e fra questi di Senofonte 
Efesio e di Aehille Tazio ( 3 ). Quello di 
Eliodoro è di una malagevole interpreta- 
zione, quanto che infatti sinora infamissi- 
mamente tradotto , ed è inverisimile pe* 
suoi troppo meravigliosi avvenimenti; inol- 
tre pizzica di licenzioso , siccome anche 
quello di Longo;e dalla lettura di entram- 
bi ti esorto ad astenerti. La spiritosa pit- 
tura poi dei protagonisti di quest’ultimo 
fu (non altrimenti che l’epitalamio lati- 
no di Peleo e Teti) dai moderni poeti, 
quasi direi d’ogni nazione , troppo fedel- 
mente imitata , per non dir derubata : ce 
ne porge un’evidentissima e palpabile te- 
stimonianza, fra gli altri, il romanzo fran- 
cese intitolato Panie et Virginie, nell’in- 
fantilità appunto e nell’ innamoramento di 
questi due giovanetti. Il romanzo infine di 
Cherea e Calliroe, scritto da Caritone (4) 
Afrodisiense, o di Afrodisia città di Caria, 
si è uno, a mio parere, de’ meno meravi- 
gliosi, e per questo più naturale degli altri, 
siccome inoltre più gastigato e modesto; 
nè il Conciso suo stile e gli accidenti in- 
trodottivi mancano di sapore e diletto. 
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Procacciali poi, te ne priego, libri di 
bella stampa e corretti. Il celebre greci- 
sta Albarelli , a motivo degli errori fre- 
quenti da lui rinvenuti nelle edizioni del 
secolo XVI. , volle specialmente esiliate 
dalla sua biblioteca tutte le Aldine e Giun- 
tine, e solo talvolta per semplice e grazio- 
so prestito altrui queste servirangli di con- 
fronto in qualche passo; perciocché, come 
egli diceva, quel leggerle seguitamente po- 
nevagli Tocchio e la mente alla tortura. 
Le migliori edizioni in generale sono le 
oltramontane , non mai sopraccaricate di 
nessi , e vaghissime di nitidezza e di for- 
ma. Quelle di Strasburgo, procurateci dal 
Brunck, sono di tal pregio che nulla più. 
Le già pubblicate in Parigi dal Didot fan- 
no stupire per Tavvenenza; e le Lipsiesi, 
in onta della lor pessima carta , avevano 
il vantaggio e la importantissima distin- 
tiva di esser corrette: le Inglesi han fatto 
pompa di leggiadri caratteri , ma non di 
esattezza; e le Bodoniane pur anche, in 
quanto al greco, guardar si deono quale 
illusione di momentanea bellezza. 

Passo alle tragedie. La Bihli del no- 
stro Filippo Morando (5), la quale tu a 
ragione vituperi, mercecchè tenuta come 
pericolosa ed opposta al buon costume, 
ha tutte d’altronde le qualità richieste da 
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Aristotile ^é\ protagonista; mentre la com- 
passionevole Bibli, perseguitata anch’ essa, 
siccome tutti gli altri di sua famiglia, dallo 
sdegno e dalla vendetta di Venere, si uc- 
cide piuttosto , che cadere in un incesto. 
Il tragichissimo Euripide fra gli altri dram- 
matici antichi giudicò simili argomenti 
adattissimi all’eccitamento della compas- 
sione e del terrore, e valevolissimi a cor- 
reggere gli uomini de’ loro sfrenati appetiti, 
ponendone dinanzi in un colla pena la loro 
deformità (6). Così pure l’iniquo desiderio 
di Stenohea, eh’ ella stessa punì colla mor- 
te, e il non meno illecito amore della ma- 
trigna di Tenne (7) gli prestarono argo- 
mento di due altri drammi, che dal tempo 
edace ci furono rapiti invidamente , non 
essendocene rimasti che pochissimi versi. 
I Cretesi, V Eolo eia. Fedra (altri suoi dram- 
mi già perduti, e noti soltanto per alcuni 
frammenti) non erano che di un egual 
genere ; anzi l’ ultimo argomento avvisò 
egli sì acconcio ed idoneo al coturno, che 
di quello varie tragedie con sempre varia 
economia compose, fra le quali V Ippolito 
coronato. Questo personaggio medesimo 
porse altresì materia a Seneca per la mi- 
gliore di sue tragedie , ahbenchè il Mu- 
reto ed il Lipsio, come attesta il suddet- 
to Morando, preponganvi e di gran lunga 
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più esaltino le sue Troadì, la Medea e la 
Tehaide. 

Non discordarono gran fatto dai Greci 
e da’ Latini i primi nostri Italiani nel cre- 
dere accomodatissime al tragedicismo cosi 
fatte vituperevoli passioni: ed ecco però 
lo Speroni, gravissimo fdosofo e professo- 
re principalissimo di eloquenza italiana , 
ritornare sulle scene gli stessi argomenti; e 
Muzio Manfredi, per tacere di tanti altri, 
fare la Semiramide soggetto di un suo lau- 
datissimo dramma; e la suddetta Fedra y 
dopo avere di sè invaghiti Ottaviano Zara, 
Francesco Bozza, Andrea Santamaria, Vin- 
cenzo Jacobelli, Mannello Tesauro, e for- 
se altri tragedi non giunti ancora a no- 
stra notizia, ecco invaghire non meno di 
là dell’Alpi il valentissimo Bacine ed il 
Pradon. 

Ma per dirti alcuna cosa eziandio circa 
l’elocuzione del sopraccennato Morando 
nella sua Bihli, essa è dignitosissima anzi 
che no, e ben lontana dall’oscuro verseg- 
giare di Alfieri (8), e dalla oscurissima 
sfinge de’ superlativi imitatori di lui: se 
non che i dialoghi vi riboccano spesso di 
prolisse descrizioni e di pensieri troppo li- 
rici, indizii veramente di una felice poe- 
tica natura, ma non sempre opportuna o 
adatta alla tragica locuzione (9). £ come 
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mai d’altra parte poteva ristarsene chi as- 
siduamente beveva al fonte delle Ovidiane 
Eroidi, fonte il più dilettevole, e più co- 
pioso di affettuose e insicm poetiche ima% 
gini ? delle Eroidi, io ti dissi , pel cui in- 
defesso suo studio noi glie ne dobbiamo al- 
cune tanto felìeemente tradotte. 

Poche parole ancora, giacché lo brami, 
suir^ndromaca di Racine e suW Alzira di 
V oltaire. L’argomento deir/^ndromaca non 
parmi con tutta felicità maneggiato e per- 
chè consta di due amori, di Pirro cioè con 
Andromaca e di Ermione con Pirro, e 
perchè l’azione del protagonista sopra le 
scene troppo presto finisce. NeU’yfZz/ra poi 
le appassionate sue espressioni per Za- 
raoro dopo di avere data la mano di spo- 
sa a Gusmano, anzi la sua dichiarazione 
di amore a Zamoro istesso,e la protesta- 
zione, ch’essa gli fa, di non poter soprav- 
vivergli s’ei resti ucciso in qualche zuf- 
fa contro Gusmano ; r eroismo infine di 
quest’ultimo, ben superiore a quello di 
Alzira, ch’è l’eroina ed il vero protagoni- 
sta della tragedia, il quale dovrebbe sopra 
gli altri distinguersi , non possono non 
ascriversi a peccati stragrandi. Queste due 
tragedie però si pregiano altamente di un 
maneggio e di un intreccio il più com- 
movente; qualità principalissima, e forse 
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ben più necessaria ad un dramma, che ad 
un epico poema. 

In quanto appartiene ai due poemetti 
russi, già tradotti in francese, ed ora dal 
francese in italiano dal sig. N.N.,io non 
consiglierei veruno giammai a volgarizza- 
re (per ignoranza della lingua originale 
in cui un'opera fu originalmente compo- 
sta) la traduzione fattane in un'altra. Se 
alcuna coserclla io pur traslatai dal rus- 
so, dal greco, o da qualche altro idioma, 
non ebbi mai tutto al più in uso , che di 
confrontare la mia versione con alcun'al- 
tra, se mai per avventura sul téma stesso 
ce n'era. Versione da versione non fa che 
agevolare il più delle volte ed ammassare 
discrepanze , incongruenze e infedeltà , e 
tutto a danno del povero originale. In 
quanto concerne il discredito e disgusto 
in te prodotto dalle operette originarie in 
versi del traduttore suddetto, per averne 
incontrati di parecchi quasi interamente 
copiati da altri autori, e quindi con ripe- 
tutivi i loro stessi pensieri , sappi che la 
immaginazione di un uomo, per quanto 
vasta e fecondissima di per sè stessa, non 
può essere che limitata relativamente a 
quelle tante di tanti altri nostri simili, che 
sono e furono al mondo, talché non ah- 
hiansi mai a ripetere e a caso scrivere 
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colle parole ed espressioni medesime , e 
fors’anche con simigliante verso gli altrui 
concetti. Può parimente di leggieri occor- 
rere, che un molto armonioso e tenace orec- 
chio sparga involontario o inavveduto i 
primi suoi lavori poetici di pensieri e di 
versi dovizia del fondo altrui. Venti o 
trenta versi non proprii in una lunga com- 
posizione (diceva un celebre autore, ma 
un po’ troppo, a mio parere, generoso del- 
l’altrui) punto non nuocono o detraggono 
ad un poeta. 

Tu d’altronde continua frattanto a col- 
tivare, scrivendo, la semplicità del nostro 
linguaggio, nè por mente a certi sofìstici 
precettanti e grammatici , che in fatto di 
elezione e quinta essenza di voci porreb- 
bero in dubbio la morte. Oh quante vol- 
te, a parlarti con tutta schiettezza, io loro 
avrei ossequiosamente mandato il canche- 
ro nel cuore! Leggi poi certe loro scrit- 
ture: sono un ammassamento, una folta 
congerie di affettatissimi artificiì senza ele- 
ganza e natura : mai nulla esse sentono 
d’ibla o di Imetto , e riescono si oscure 
e inestricabili, che corta sarebbe talvolta 
la vita a coglierne ed afferrarne il senso. 
Finalmente questa moderna servile assog^ 
gettanza alla lingua di certi determinati 
Lessifani è in tutta la forza del termine 
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una sciocca sciocchissima debolezza: le 
barbare lor leggi, a cui vorrebbero schia- 
vo il mondo tutto, oltre che far ben pre- 
sto intiSichire la maggior parte dei giova- 
netti, ci defrauderebbero di quelle ama- 
bili e naturali maniere di gusto, elegan- 
za ed armonia di stile tanto diversificate, 
quanto diversi fiorire potessero genii ori- 
ginali del bello scrivere, e non violentati al 
purgatorio suddetto. Ned io voglio dissua- 
derti per questo dall’uso di certi ottimissimi 
vocaboli, soltanto mo perchè rancidi, od 
usati nel tal secolo e nel tal altro: i no- 
stri eziandio, o da noi propriamente usati 
e di nostra speciale proprietà, diverranno 
vecchi, e poscia forse ringiovcniranno nei 
secoli venturi. La tempera del sermone 
non fu sempre la stessa in ogni età; e 
quando che il sermone sia vago ed espres- 
sivo , ei sarà sempre di moda , e le voci 
stesse e le frasi cavate con sagace discer- 
nimento dalle opere de’ Trecentisti o di 
altri antichissimi , e con felice colloca- 
mento disposte, non potranno che arric- 
chire il nostro moderno stile , e aggiun- 
gergli chiarezza ed energia (*o). 

Procura dunque che il tuo elegante- 
mente risuooi,eche, come onda di ruscel- 
letto, soave e chiaro trascorra: studiati 
di accoppiare (non sì agevole impresa) 
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alla chiarezza la brevità, di non ridurre 
cioè in molte parole poche cose, ma bensì 
molte cose in poche parole, e chiaramen- 
te: in somma (come dice Pitagora) di ta- 
cere , o dire cose migliori , e in miglior 
modo del tacere. Sovra tutto, o mia Mal- 
vina, guardati dall’ impugnar mai la tua 
lira che col favore delle Muse. Io non so 
propriamente con quale felicità stringere 
alcuni la possano ovunque e in ogni tem- 
po. I loro versi non deggiono riescire il 
più delle volte che prosa ridotta in nu- 
meri e rime. Anche la cetra di Mennone 
non suonava che in certe ore soltanto, c 
per lo più (ora veramente propizia) quan- 
do ella era percossa dai raggi della na- 
scente aurora. Fa in conclusione, o mia di- 
lettissima alunna, che campeggi mai sem- 
pre ne’ tuoi scritti il puro e mansueto co- 
stume, la sana e sommessa critica, e lungi 
stiensi, massimamente da penna femminile, 
l’invettiva e la satira, quantunque elleno 
sogliano rendere talvolta più gagliardi c 
saporiti i concetti. 

Ignoro, o cara Malvina, se ti avrò sod- 
disfatta conforme le mie e le tue brame. — 
Affé! (potrebbe qui taluno soggiungere) il 
grande affare, la fatica gravissima ch’egli 
durò questo autore in iscrivere sì lunga 
lettera dietro sì vasti argomenti! Guardi 
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egli la fatica di un Daniele Einsio , che 
dettò un’orazione sul poverissimo argo- 
mento che porgere gli poteva un pidoc- 
chio ; o quella di un Antonio Scaino, il 
quale pubblicò un esteso trattato sul sem- 
plicissimo gioco della palla! — Ciò io 
non guardo, nè mi dà una noja al mon- 
do; ma soltanto io sentirommi gioire, se 
avrò potuto soddisfarti, il ripeto, su quan- 
to tu bramavi sapere. 
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VIAGGIO 

AL LAGO DI ORTA 

coll’ INClDEKZiL 

CIRCA CLORINDA ED OSVALDO. 

ANKO MDCCCXXVIII. 


P atria beata , e culla de’ miei maggiori , 
quanto contento io ti vagheggio e contem- 
plo! Clima salubre e soave, ombre ospi- 
tali, io vi saluto. Per queste fiorite colli- 
ne e tra queste selve annosissime, forse 
anco la prima volta in parte piantate da 
alcuno di essi, erpìcaronsi bambini colle 
tenere mani, o vecchi coll’appoggio di no- 
doso bastone, ragguagliandone in pensie- 
ro la progressiva vegetazione c l’ingran- 
dimento colla lor propria età. Indarno, 
dopo secoli tanti, io quivi cercando an- 
drei le semplici e rozze case, dove infer- 
mi ed immobili su d’una scranna passa- 
rono i giorni estremi della lor lunghissi- 
ma vita, non invidiando essi mai chi, mo- 
bile ed incostante di sua natura, vassene 
continuamente cercando nuovi mari e pae- 
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sì-^e paghi soltanto di questo piccolo mon- 
do, ne goderono per varie generazioni sem- 
pre in pace il puro e sereno suo cielo, nè 
desio giammai gli punse di mercature lu- 
crose , del rumoroso foro e delle avide 
guerre. 

Una stravagante e varia vicenda di ver- 
dissime colline in triplice fila disposte, 
c che accoppiar sembrano, tutte le roman- 
zesche forme di quante altre mai sono sul 
nostro globo, accerchia cosi d’appresso e 
strettamente il piccolo lago di Orla, che 
fra gli orli di questo e le falde di quelle 
aprirsi appena vedreste un margine od 
uno scarso sentiero: ciò non di meno, se 
n'è quinci tolto il diletto di qualche inter- 
posta valletta , o florido e comodo prati- 
cello alle sue rive, questa mancanza ev- 
vi graziosamente compensata da un non 
so che di nuovo ch’ella stessa produce. Il 
Lago Maggiore è più maestoso, ma men 
vago di questo. Amenissima poi vi riesce 
la veduta degli alti e folti larici pirami- 
dali che lo coronano , delle solitarie di- 
sperse torri, de’ santuarii e dei cimiteri co- 
sì in perpendicolo vistosamente collocati , 
trofei tristi di morte in mezzo a quelli della 
più gaja e ridente natura. Fra le suddet- 
te torri vagamente sorge quella di Buc- 
cione, quando palese allo sguardo e quando 
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ascosa dai due gemelli e conici colli. 11 
* suono deH'antìchissima sua squilla ecci- 
tava un tempo alParmi nei più diffìcili e 
gravosi bisogni tutti gli abitanti d’intor- 
no. 1 giardini infine e i pelaghetti famosi 
di Mecenate, Sallustio e Varo ceduto avreb- 
bero alle amabili fragranze che da questi 
monti giù piovono sovresso il viaggiato- 
re, ed all’animata limpidezza di questo la- 
go . Esso in maggiore distanza è di nuo- 
vo recinto da ruvide ed altissime monta- 
gne, talché non avvi forse alcun altro lago 
al mondo, che più guarentito dai venti, 
disarmato di procelle, e più tranquillo c 
sicuro chiudasi in mezzo al suolo ch’ei 
bagna. 

il borgo di Orla nel Novarese siede 
lungi da Milano circa quarantotto miglia, 
comprese le tre per acqua, se il forestie- 
re s’imbarchi a Buccione (‘0. Io di qui 
(salito un barchetto a due remi , coperto 
di candide tele) giunsi prima del tramon- 
to del sole all’ isoletta di S. Giulio (* 2 ). 
Questa riesce agli occhi più gioconda in 
distanza, che da vicino. Salii dalla riva 
del lago fino alla chiesa del Santo per un 
erto e repente sentiero, ignoro se formato 
di granito, o della pietra così leggiadra- 
mente dai mineralogi tedeschi chiamata 
Pietra di mandorle {Mandelstein)y avve- 
VOL. III. 3 
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gnachè in quel punto lordo di melma , 
com’egli era, poco rendevasi distinguibile. 

Il Santo vi si conserva ancora vestito 
da prete: vi si veggono alcune pitture a 
fresco antichissime; un musaico, ma lo- 
goro; un pulpito singolare pel lavoro de’ 
suoi emblemi evangelici; due rare colon- 
ne, ed una vèrtebra di mostruoso serpente 
miracolosamente di là scacciato dal Santo 
stesso. L’ìsola fu assai celebre nel decimo 
secolo per l’ostinata difesa che vi fece la 
valorosa e insieme avara Guilla, moglie 
di Berengario IL, contro Litolfo figlio di 
Ottone. 

Dall’isola di S. Giulio passai a sera 
tarda al borgo di Orta, circa un terzo o 
quarto di miglio da quella distante. Smon- 
tai sui porto, o piazza di mercato, ador- 
na di doppia fila di olmi annosi, cinta da 
portici c giardini, e con da un lato a. set- 
tentrione un isolato edificio fornito d’armi 
c di stemmi : questo si è il palazzo della 
Comunità generale di tutta quella riviera. 

Era vicina la mezzanotte , ed il cielo 
rinfrescato da’zeffiri di quelle circostanti 
colline faceva quasi dimenticare l’estiva ' 
nojosa lampa del lungo giorno , redituro 
ben presto sull’orizzonte. Parecchi di quei 
borghesi, impazienti forse del sonno, o 
per godere del fresco e del continuo arri- 
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vamento del forestieri, passeggiavano lun- 
ghesso la riva del lago,o visi erano fer- 
mi in aspettazione dell’annua festa di san 
Francesco d’ Assisi, ehe dovevasi appunto 
nel dì seguente celebrare nell’eremo o san- 
tuario (i5) del soprastante monte, detto 
Sacro. 

Pigliato in Orta alcun ristoro nell’ot- 
tima locanda (i4) detta di S. Giulio, io fra 
i primi m’accinsi a salirlo lentamente, in 
me tutto raccolto e taciturno: se non che 
da lungi mi giungeva assiduo, incessabile 
il monotono latrato ed urlo de’ cani cu- 
stodi delle capanne, e dal basso porto un 
confuso bisbiglio misto all’interrotto can- 
to di alcune foresi che presso alla locan- 
da continuavano ancora lo scardassardella 
canapa , derrata che di giunta a legna in 
copia c ad armenti forma il maggior traf- 
fico di quegli abitanti. 

Molta è la gente che da ogni paese, 
di ogni stato ed età, fervidamente accorre 
a quella festa: i bamboli stessi vi sono 
condotti o portati, e lor s’insegna tra via 
a balbettare gl’inni del Santo. Fra le per- 
sone appunto, ch’io dappresso seguiva, 
si trovavano Clorinda ed Osvaldo colla 
lor figlia, cui pertiene l’orrendo caso che 
sarò per narrarvi; e questo per avere la 
semplice e timida Clorinda per mala sorte 
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semprcmal prestato fede a certe sortileghe 
o zingane che da non poco tempo eransi 
trasferite nella profonda abbandonata val- 
le, presso cui essa abitava, giuntando col 
più empio guadagno l’altrui credenza. 

Osvaldo e Clorinda, nativi (per quanto 
. mi si narrò da chi appieno era di essi in- 
formato) nel conbne francese coll’elvetico, 
seco pur dunque vi conducevano ora per 
mano ed ora fra le braccia la lor bambo- 
letta chiamata Eugenia , unica loro cura 
e delizia. Due più vaghi c teneri amanti 
forse Imeneo non aveva mai congiunti. 
Osvaldo era di un’amabile e ben educata 
natura, e nel piccolo maneggio della sua 
casa assai ragionevole e buono. Era Clo- 
rinda il più bel bore di sua borgata , la 
più avvenente e gi^azìosa giovinetta che 
mai trionfasse nel regno d’Amorc: guan- 
cia tinta di un bel pallore eloquente, oc- 
chio amoroso, turaidette labbra invitatri- 
ci ai cari baci , crine più crespo dell’ap- 
pio de’ prati. Ambi poi naturalmente dis- 
posti ai diletti poetici, e forniti dell’estro 
più pronto e vivace, erano con poco stu- 
dio e pochi libri arrivati parlando a rimeg- 
giare spesso fra loro, ora più ed ora meno 
però felicemente, siccome suole anche, per 
quanto maestro in tal dote, chiunque dei 
versi improvvisa. 
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Saliti Clorinda ed Osvaldo sino alla 
metà del cammino, si soffermarono Usan- 
dosi teneramente a vicenda nei volti loro 
cd in quello della piccola Eugenia , quai 
tutti al pari l’astro più amabile della notte 
di una dolce tristezza languidamente pin- 
geva, siccome il viottolo cb’cssi salivano, 
gli arboscelli d’intorno, e i marmorini 
massi del monte. Sovra uno di questi final- 
mente, in atto di chi risolve pigliarsi per 
alcun tempo riposo, essi sedettero, ada- 
giando nel lor mezzo la figlia , ed esprì- 
mendo a vicenda in questi versi ì lor sen- 
timenti. 

OSVALDO 

Oh come a torto si condanna Amore! 
Non , qual si vuol , di guai, non di martire. 
Ma di piacer nettareo inebbria il core. 
Ei cara è fonte del gentil gioire; 

(Taccialo stuolde’ stolti !)ei padre è solo 
D’ogni dolcezza e d’ogni bel desire. 
Come congiunte intorno al nostro suolo 
Le rugiade de’ fior ristoratrici 
Alla notte sen vanno, o in folto stuolo 
1 lusinghieri zeffiri felici 

Trasvolano del ciel le azzurre vòlte, 
Del purpureo mattin compagni e amici; 
Così i varii piacer, le gioje molte 

Accompagnano Amore,eognor sen vanno 
D’ogni timor, d’ogni amarezza sciolte. 
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Tu chenepensijOmlaClorinda? Ah! t’hanno 
Vinta tue pene ancor, nè mi rispondi 
Che con suon di sospiri e d’alto affanno? 

Alfin le scaccia, e nell’obhlio le ascondi; 

Nè più turbar (da saggia or ti consiglia) 

Del viver nostro i lieti dì giocondi. 

CLORINDA 

Ah! mi sovvien dalle tue amanti ciglia 
Quanto mostravi ardor, quanto desio 
D’esser padre tu ancor di vaga figlia, 

Quel dì che alla capanna, o Osvaldo mio. 
Della suora venisti, e la fiorita 
Sua molta prole a te d’incontro uscio. 

OSVALDO 

Lodato Amore! Ecco che appien, mia vita, 
Pago mi vedi. Ei non potea di questa 
Darmi figlia più vaga e più gradita. 

CLORINDA 

Ma una maga crudel turba ed arresta 
1 mici contenti, e a tutti noi minaccia 
Di sciagura e d’orror fiera tempesta. 

OSVALDO 

Manda all’Orco le streghe. Eugenia abbraccia , 
Eugenia il nostro amore; un suo sorriso 
Ogni ombra di timor rimove e scaccia. 

Sia di te qual di lei. Ve’ nel suo viso 
Qual gioja ride! All’ inferno gl’incanti: 
Perticn gioja innocente al paradiso. 
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CLORINDA 

Ahi che predisse spesso affanni e pianti 
Ersilia incantatrice, e il ver predisse 
Ad altri in prima avventurosi amanti! 
Nuova infausta Medea, di cui già scrisse 
Meraviglie la storia, ognun l’appella; 
Medea, che d’empietà mastra si disse. 
Scorre la fatai vecchia i boschi anch’ella, 
L’erbe funeste in buja notte aduna, 

E atterrisce con l’opre e la favella. 

OSVALDO- 

Mia Clorinda, non più: torni opportuna 
In te ragione. Ergi i tuoi prieghi al Cielo, 
Onde l’angoscia alfin tolga importuna, 
E a tua credula mente ei squarci il velo. 

Mentre Clorinda alle esortazioni di Osval- 
do pareva alquanto acquetarsi, ed ambi si 
alzavano perseguirei! loro cammino, l’au- 
rora chiarissima sorgeva, e di sua porpo- 
ra già rosseggiavano in mezzo al lago i 
candidi fabbricati dell’Isoletta di S. Giu- 



giunsi io pure sul monte del santuario, 
ove per diversi sentieri poi deviando, noi 
l’uno dall’altro ci dilungammo. Cotesto 
monte è quasi tutto cinto dal lago stesso, 
cd, a guisa di penisoletta, unito in un sol 
punto alle altre vicine montagne. La situa- 
zione n’ è deliziosissima : vi si scoprono 
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Varallo, Colma, Fella, Plino, c molte al- 
tre valli e montagne al di là del lago *, 
al di qua poi Margozzolo , eccelso mon- 
te (i5), cireondato da eleganti uccellari, e 
colla veduta delle isole Borommee sul La- 
go Maggiore-, e Cartegna, ove sta un ru- 
dere circolare a piccole pietre bislunghe, 
forse longobardieo; e Missino (»6) infine, 
monte di una materia argillosa, materia 
la quale, avvicendata a quarzi, graniti e 
feldspati, compone generalmente l’ossatu- 
ra di questo montuoso territorio, d’altron- 
de copioso di crittogami, e di altre pian- 
te singolarissime. L’altezza del santuario 
dicesi di i5o braccia milanesi sopra il li- 
vello del lago. 

Era appena comparso il sole sull’oriz- 
zonte, quando certo rozzo e lacero ere- 
mita faceva cigolar tratto tratto i chiavi- 
stelli delle molte cappelle che le gesta per 
entro rappresentavano di san Francesco. 
Egli con un dire il più intralciato ed oscu- 
ro del mondo volle pigliarsi la briga, sen- 
za esserne richiesto e quasi a forza , di 
farmene per minuto la descrizione, seguen- 
domi oslinatamei\te. Alla fine da me tras- 
curato mi si discosto ; ma dappoi alcuni 
istanti (quasi non sapesse discredersi del- 
la sofferta mia noja e dell’ inutile suo zelo) 
fattODii incontro in atto di volermi rappic- 
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care il filo della sua santa narrazione, io, 
perduta affatto quella pazienza di cui pri> 
ma erami armato, lo congedai con una smi- 
suratissima riverenza, e gli voltai le reni. 
Viveva egli di elemosine, ottimo imitato- 
re della povertà del Santo, se non lo era 
certamente di sua dottrina ed eloquenza. 

Dilettevolissimo riesce al di fuori lo 
spettacolo di tante diverse architetture, 
che ai pregi di ben corrette proporzioni 
accoppiano quelli di statue eccellenti egre- 
giamente acconciatevi come le hanno a 
stare, e di pitture dei principali maestri 
della scuola lombarda del secolo XV (»7). 
Nella cappella poi le finte figure di uomo 
c donna, non che gli animali tutti in pla- 
stica, sono di grandezza e color naturale. 
La felicissima loro distribuzione, l’esprcs- 
sion degli affetti nelle varie fisonomie, le 
carnagioni, le attitudini, le acconciature, 
le vesti, i nostrali ed estranei costumi, gli 
arredi, le situazioni, le prospettive, tutto 
contribuisce mirabilmente in quelle scene 
divote alla più grande delle illusioni. 1 
portichetti esterni, i lastrici, le cornici, 
gli archi, i pilastri, le colonne, e le altre 
abbelliture di granito, o sìmile ricco mar- 
mo , tutte adorne in quel giorno di fiori 
e di ghirlande, il dì cui olezzo mcscevasi 
a quello degli incensi, che unitamente alle 
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festose melodie de' sacri canti usciva dal 
tempio principale, facevano un bellissimo 
vedere, e spiravano la più solenne esul- 
tanza: gli ombrosi viali infine del verdis- 
simo alloro, del pino acuto, del larice sca- 
pigliato, che a quelle cappelle conducono, 
i boschetti, le siepi, e que’ prati, ove piani 
ed ove declivi, così popolati da un sem- 
pre crescente concorso, il tutto offriva un 
misto affatto nuovo di delizia e d’incanto. 
Eccovi, o mio lettore, un qualche abboz- 
zo di questo delizioso paese, e a me si 
caro per le dolcissime rimembranze ebe 
da principio vi dissi. 

Ora chiudere non debbo questa mia 
scrittura senza l’istoria compassionevole 
dell’ infelice famiglinola, di cui pur sopra 
io vi favellai. Fatto ritorno alla lor casa, 
Clorinda (dappoi pochi mesi) videsi rapi- 
re da morte il suo sposo per improvviso 
malore. Questa amarissima perdita, pur 
tròppo pronosticata da certa vecchia detta 
Ersilia, siccome vennevi testé udito, ave- 
va reso Clorinda sì cieca della ragione, 
e ormai sì credula e corriva ad ogni det- 
to, ad ogni pronostico di quella, che più 
pace non ebbe. -Dopo la morte del suo 
sposo Clorinda crasi recata alla nativa 
sua valle, pur non molto lontana dal con- 
tado di Osvaldo. Le scellerate sortileghe 
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e fattucchiere di quella solitudine, già te- 
mute da quei pochissimi confinanti gene- 
ralmente affatto ingenui c di buona pa- 
sta, vi perseguitavano con una scaltrezza 
inaudita gli uni- per trar vantaggio dagli 
altri. Clorinda ed Eugenia, miseri e primi 
innocenti oggetti delle loro maligne perse- 
cuzioni, non erano d’altra parte più soste- 
nute da Osvaldo, e languivano quasi d’ino- 
pia; quando in quel mezzo venne in capo 
ad Ersilia, la più crudele di quelle femmi- 
ne, di predire vicina la morte di Eugenia, 
che altre fiate essa aveale minacciato , e 
che questa volta miserabilmente avveros- 
si: combinazioni tremende dal Cielo pur 
talvolta permesse. Ecco^ie il ragguaglio 
dato da quella sventuratissima madre ai 
giudici criminali portatisi personalmente 
alla propria sua casa. Sopraffatta dal pili 
fiero spavento^ piena la mente del luttuo‘ 
so presagio di crudeli indovine contro mia 
figlia, erami io tolta l'antecedente notte al 
loro infernale consesso. Giunta al mio al- 
bergo, io più non valgo a procurare ripo- 
so agli abbattuti spiritf. le mie membra 
vacillano , e irresoluta in atto di coricar- 
mi, i trattimi panni di dosso io più volte 
neglettamente rivesto : così ora mi fermo 
immobile , ora mi aggiro intorno al mio 
letto, dalla luna per una semiaperta fine- 
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stra illuminato in quella parte appunto 
ove giaceva la mia Eugenia in un profon- 
dissimo sonno. Io, presa dalla maggior te- 
nerezza, le imprimo in volto mille arden- 
tissimi baci. Essa risvegliasi, mi sorride, e 
inver me distende le piccole sue mani: io 
poi con carezze V addormento di nuovo. 
Lo stato prosperoso della bambina nulla 
mi dando in quello stante a temere della 
sua vita, vinta dalla stanchezza e dal son- 
no mi vi getto dall' altra sponda, le cado 
appresso , e insiememente mi vi oddormo 
d' un tratto. Quando, come già morta io 
fossi, véggomi trasportata in faccia all' ado- 
rato mio Osvaldo . Gli è desso ! io lo rav- 
viso: lo stringo al seno. Ed ei cosi mi fa- 
vella: 0 cara, se tu mi .ami , seguimi to- 
stamente', ma teco venga la nostra Euge- 
nia. Un atto tuo ardito ed intrepido la 
tolga a quell' empia tua terra, e nosco la 
innalzi al cielo. L'uccidi. A tali parole 
{chi'l crederebbe?) il ' riscuotermi quasi 
affatto dal sonno e V ucciderla fu un pun- 
to solo .... le afferrai colle mani le tene- 
relle sue fauci, e tutta miseramente assor- 
ta nei sognati lusinghieri detti di Osvaldo .... 
la soffocai (*8). 

Ritornata Clorinda in sè stessa, ognu- 
no può immaginarsi quale divenisse al mi- 
serabile spettacolo , opra delle sue mani. 
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Narrossi, che smarrito ogni suo seuti- 
mento , istupidita , e quasi creduta mor- 
ta, ne fosse tosto trasportata altrove, e 
che, consecutivamente alla più fiera in- 
cessante malinconia, una rapida consun- 
zione di viscere lei pure conducesse in 
pochi mesi alla tomba. 

Esaminato il fatto, e in un con esso le 
cause prime esaminate, e le circostanze 
che il precedettero, ignote in parte pur 
troppo o fino allora neglette, furono quel- 
le zìngane inique immantinente dal vil- 
laggio snidate, e le più ree punite con 
capitali gastighi. 


\ 
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Come ad alto onore sempre recato mi 
sono, o Accademici, d’essere io stato ascrit- 
to nel vostro numero, con altrettanta brama 
avrei voluto al debito sottrarmi , che im- 
ponesi ai Presidenti, di proporre un argo- 
mento , il quale non men che utile, fosse 
insieme suscettivo di poetici abbellimenti, 
e potesse alle vostre nobili Muse e a un 
Auditorio sì colto pienamente aggradire; 
ma poiché la sorte così dispose di me, pur 
finalmente ogni ritrosia superai , ed un 
subbietto ad abbracciare mi diedi , che 
vasto e fecondo sembrandomi, tengo al- 
tresì in poesia per uno de’ più avvantag- 
giosi e dilettevoli, quello io vo’ dire sulle 
Azioni sceniche e spettacolose; e sendo- 
chè a’ giorni nostri quasi a rovina si trovi 
il vero modo del rappresentarle, lo di que- 
sto medesimo ho stabilito in questa sera 
parlarvi. Egli è bene strano che a tal sia 
giunto un di que’ pochi mezzi, che, quasi 
nati coU’uorao, parrebbero non dover es- 
sere soggetti a detrimento alcuno. E valga 
il vero, laddove ne’ meccanici esercizii, 
nelle scienze , nelle bell’ arti , negli studii 
ameni di lettere d’ uopo è dagli altri ap- 
VOL. m. 4 
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parare per ben condurci, airopposto nel- 
r espressione de’ nostri concetti e senti- 
menti noi da noi soli troviamo l’aggiu- 
statezza più acconcia del movimento, la 
rapidità e lentezza delle voci; noi da noi 
stessi sappiamo renderci e più loquaci e 
più mutoli, e'dipingere, ove convenga, il 
nostro volto delle più vive passioni. E per- 
chè dunque oggidì deturpare questa Na- 
tura istessa con ricercati sforzi , figli di 
un vano capriccio e di un’arte fallace P 
perchè sovra le scene in cotal foggia al- 
terare ciò che nei nostri familiari abboc- 
camenti con tanta felicità si eseguisce? e 
suppor quello, che insegnar non dovreb- 
besi, bisognevole di sì erronea dottrina? 
Jo non niego però , che in ogni Rappre- 
sentazione, in ispccie se tragica, aver lo 
studio non possa alcuna parte, qualor ve- 
stire si voglia quella sostenutezza che sem- 
pre familiarmente non adoperiamo; ma ciò 
che nuoce si è, che trascorresi appunto 
coll’abuso dell’arte a sfigurar la Natura, 
facendo l’affettazione apparire, c ad essa 
sacrificando la grazia ed il buon garbo , 
che dipendenti sono dalla naturai dispo- 
stezza di voce e di membra dell’Attore, il 
quale pur troppo oggidì soltanto pago e 
superbo di così falsa stravagantissima scuo- 
la, ciò che più importa trascura, l’esatta 
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intelligenza cioè dell’azione ch’el tratta, 
e la dolcezza dei versi coll’ alterarne fin 
le parole ed il metro: onde Tragedie e 
Commedie laudevoli pel fortunato maneg- 
gio delle passioni , e per und stile , che 
certamente non mancava delle più sane 
Muse, furono spesse fiate al loro primo 
apparire per colpa degl’istrioni svilite, fin- 
ché le misere dai torchii con qualche de- 
coro di nuovo in pubblico uscendo, ri- 
guadagnaron esse a’ loro Autori i dovuti 
preconii. Nè qui favellerassi giammai di 
chi fin dalla culla e per una trascurata 
abitudine mal di persona è disposto (at- 
tesoché cotestui solitamente assai lontano 
si tiene dall’ esporsi all’impresa o per ti- 
more di beffa, o mercecchè provar diletto 
non suolai ove si provi grande sforzo o 
fatica), ma sol di quelli che ben di voce 
e membra costituiti, e più di sentimento 
ed ingegno, alle sceniche azioni si consa- 
crano. Le regole sulla recitazione non pon- 
no estendersi che a certi punti superfìcia- 
li, e, troppo idolatrate, accagionano que* 
disordini stessi che le aristoteliche leggi 
nell’orditura di un Dramma, se dall’affet- 
tazione sieno esse svelate. La Natura, la 
grande, la massima creatrice, animatrice 
e maestra d’ogni bellezza, si crucia e sde- 
gna, se dall’arte sia di soverchio vessata. 
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Noi non conosciamo di fatto presso gli 
antichi opera alcuna didascalica su tal sug- 
getto. Aristotile stesso, che in ammae- 
strandoci sulle greche Tragedie seppe si 
ben trascegiiere di mezzo alle sconvenien- 
ze irragionevoli, ond’erano pur lorde, tutto 
quel hello e quel sublime che sulla Na- 
tura è fondato, nulla ne scrisse; ed io sono 
d’avviso che il greco Trasimaco, e Glauco 
di Teo, che vuoisi le regole averne scrit- 
to, non favellassero che della costituzione 
e decorazione de’ teatri, o al più de’ mezzi 
con cui correggere quel malnato eostume, 
onde forse anche alcuni anticamente con 
ricercate novità alla Natura opponeansi. 
Imperocché io, ben lontano dall’ ostentar 
precetti, qui solo intendo additare e con- 
dannar certi abusi; nè ragionandovi degli 
spettacoli in generale, mio solo oggetto 
saranno gli Attori ; ma , ove ad uopo mi 
venga, anche le decorazioni, le macchine, 
gli spettatori e i teatri. Eeeo su quanto 
ho stabilito il mio ragionamento. Possa 
io frattanto debitamente rieseirvi; e soste- 
nuto dalla vostra gentilezza , in cui mi 
confido, non fare ch’anzi noja vi arrechi. 

I. Quinto Roscio , quel sì mirabile e 
dotto recitante, già dagli Aruspici per ta- 
le sin dall’infanzia pronosticato a causa 
di alcuni predigli che i suoi primi anni 
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distinsero, Quinto Roselo diresse da Sa- 
linio sulla Yia Àppia a Cicerone (19J suo 
alunno un decantato volume, poscia sgra- 
ziatamente perduto, dove paragonò l’Istrio- 
nica all’Eloquenza; citando parecchi Tra- 
gici all’officio anco eletti di Oratori e Le- 
gati , e diede pruove, che quanto 1’ una 
somministra allo stile espressioni, altret- 
tanti adatti modi l’altra possiede e nella 
voce e nel gesto : nè mal s’appose, cono- 
scendo egli a perfezione quell’analogia che 
il nostro interno coll’esterno mantiene. 
F.d infatti, se d’amore siam dominati, ec- 
co che non soltanto i detti, ma i protratti 
sospiri, l’occhio molle di pianto ed il si- 
lenzio concordemente l’annunziano: se pro- 
viamo o proferiamo sentimenti di furore e 
vendetta, già l’occhio ad un punto s’arrossa 
e infiamma, s’aggrottano le ciglia, inferoci- 
sce la voce, s’impugna il ferro: seia paura 
ci assale , eccola espressa nel pallore del 
volto; se la vergogna, nelle abbassate pu- 
pille; se l’allegrezza, in un brillante sor- 
riso : ed in tal modo la voce e il gesto 
spirano dolcezza , quando son pietosi i 
concetti ; e quando ironici e fraudolenti , 
l’uomo da sè è condotto a formare adul- 
terate voci, e movimenti conformi; e quan- 
do narrativi o sentenziosi i periodi, tutto 
i nostri organi esterni esprimer sanno adat- 
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tamente. Ciò nuli’ostante male s’appiglie* 
rebbero certuni , se , di Roscio interpreti 
troppo severi, volessero col gesto e colia 
voce ogni parola partitamente esprimere. 
Le teorie più inconcusse non sempre col- 
la pratica fortunate s'accoppiano: e come 
cosa ridevole sarebbe, in ragionando fra 
noi, se ogni sentimento con sempre varia 
voce, ed ogni voce con gesto sempre va- 
rio notassimo; ciò molto meno si conver- 
rebbe alla scena, e specialmente alla Tra- 
gedia, a questo da Antifane chiamato com- 
ponimento divino, in cui soltanto presen- 
tar deesi ciò che di più bello e di perfetto 
è in Natura. 

Quanti allo spettacolo assistono, tanti 
di solito attenti seguono coU’occhio e col- 
r orecchio i movimenti e la voce dell’At- 
tore; e il volgo stesso rozzo, ed inabil 
sovente a giudicare della condotta e dello 
stile d’una favola teatrale, ma conoscito- 
re anch’esso del tenor di Natura, e buon 
giudice insieme di quanto il senso più che 
Tintelletto risguarda , facilmente s’annoja 
di ciò che mal gli si offre od espone. Nel di- 
scorso adunque non solo all’animo, ma al- 
l’occhio ed all’orecchio si parla: quindi C. 
Gracco romano (20), per porre un freno 
alla veemenza della sua orazione, teneasì 
sempre occulto alle spalle un servo istrut- 
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to, che colla fìstola e col flauto gli tem- 
perasse la voce; e Teofrasto ed altri filo- 
sofi di Grecia taota usavano diligenza , 
che prima di comparire nel Liceo le lor 
lezioni ripetevano in faccia de’ loro amici 
più fidi. £ per parlare più in rapporto 
al mio argomento, sappiamo clic un Eschi- 
ne, un Aristodemo, un Tessalo ed un Ari- 
stocrito, più giorni innanzi di calcare i i 
macedoni ed ateniesi teatri per recitare i 
versi di Omero e di Esiodo , o per rap- 
presentarvi qualche tragica azione, la re- 
plicavan più volte fra intelligenti e scelte 
adunanze, nè s’appagavano finché a qual 
si fosse passione non le vedeano forte- 
mente commosse. £ non perciò negare io 
voglio, che qualche Tragico anco a’ dì no- 
stri non abbia di questi mezzi adoperalo; 
anzi c’è noto che in Francia fuvvi chi 
usò di alcune stanze tutte di specchii ad- 
dobbate, onde ogni difetto di movimento 
da sè stesso emendare: e così pur faces- 
sero tanti altri, che forse abborrirebbero 
in ispecchiandosi appunto la lor deforme 
affettazione e nelle smorfie della bocca 
allor che fingon di piangere, e altronde 
nel misurar col compasso e quasi a mu- 
sicale battuta i lor passi, o nel portarne 
a vicenda uno sempre innanzi ed uno in- 
dietro ; e nel movere ognora con egual 
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curyatura ed estensione un solo braccio, 
come se l’ altro- fosse apopletico; nel vi- 
brar colpi furiosamente alTaria colle brac- 
cia in giro, o nel dondolarle, come se il 
campo seminassero; nella turpe e villana 
gesticulazione delle dita ; nello starsene 
ritti ritti con gambe aperte troppo , or 
curvi affatto, quasi difettuosi del dorso; 
nel torcere io mille guise, mentre che tac- 
ciono, a bel capriccio le labbra, ed agi- 
tare qual insensato automata, quando par- 
lano, il capo, additando talora per la ter- 
ra il cielo, e per il cielo la terra, e con- 
fermando così di non intender nemmeno 
il senso della lor parte. £d oh quanti dis- 
ordini da ciò n’emergono anco in rap- 
porto alla voce! non si distingue periodo, 
tuono non mutasi: i modi di esclamazione 
e ammirazione più non sono distinti ; e 
dove non giova s’affrettano o si ritardano 
i detti : quindi la purezza scordasi del 
linguaggio, sia egli comico o tragico; e 
di quest’ultimo ancora la poetica maestà, 
sfuggir lasciando talora alcune voci del 
vii nativo dialetto ; e sconciamente sulle 
labbra si troncano le intere sillabe, per 
cui la chiarezza e la continuazione del di- 
scorso e dell’intreccio si perdono, e per 
cui m’avvenne una volta partir da certa 
recitazione col vano nome appena dell’ar- 
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gomento a. me sol noto perchè sul teatro 
annunciossì l’antecedente sera, e per pub- 
blico avviso. A cosiffatti recitanti si con- 
veri'ebbero non già dieci talenti per avere 
parlato, ma per quella ragione che se gli 
ebbe Demade il retore (21) quando oppor- 
tunamente si tacque. 

Ben peggio accade qualora non si pos- 
siede la parte, o n’è ritardata, come suolsi 
pur troppo, la prima seria lettura solo a 
quella sera che il nuovo Dramma si espo- 
ne, e dentro il parascenio istesso, fra il 
bisbiglio e movimento degli operai e mac- 
chinisti , e poco prima di comparir sulla 
scena , senza avere più agio di meditarla 
ed intenderla. Povera Rappresentazione, 
se assistente a te fosse chi ti compose! 
Esce il meschino Attore senza saper talo- 
ra da qual luogo, per qual cagione se ne 
esca, e ignaro dell’espressione ch’egli usar 
debbe, mentre per esso è assai fatica il 
rammentar quel che dice: già la sua voce 
con quella del suggeritore confondesi , il 
quale, ancorché pronto ed accorto, è a 
sfiatare costretto : quindi egli parla con 
chi non dee; tace con quello, cui la nar- 
razione è rivolta : senza divario le infau- 
ste e liete nuove racconta; e talvolta, se 
condannato alla morte, par che a una fe- 
sta ovvero a un gioco incamminisi, e quasi 
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con quella stessa indifferenza chey dolci 
ariette cantando, sogliono gli Eroi de’ Me- 
lodrammi morire. 

Se avvi difficoltadc alcuna nella reci- 
tazione, consiste nel sostenere le medie 
passioni ; cosa che riguarda di solito il 
quarto o quinto personaggio. L’uomo, il 
quale di solito è agli eccessi portato, con 
più di verità e di natura egli esprime la 
violenta passione e l’apatia medesima, che 
una virtuosa placidezza, od un’indifferen- 
za, cui non è avvezzo. S’arroge anco tal- 
ora , che le Parti minori ardendo d’invi- 
dia contro le principali, troppo altamente 
declamano ; ed oltraggiando così il voler 
dell’Autore, la natura del sentimento e 
l’interesse dell’altre Parti, fanno che spes- 
se fiate escan poi languidi e fiochi dallo 
spossato polmone i dialoghi dell’ ultimo 
Atto. Somma cura in ispecie il recitante 
si pigli nel soliloquio, il quale per la ne- 
cessaria sua brevità constando di pochi 
detti, d’uopo è si esprima a tronche pau- 
se interrotte, e con grand’ empito di pas- 
sione. Sia tragico ovvero comico il Dram- 
ma, sciolgasi sempre la voce naturalmente 
e con decoro, e, secondo le passioni, or 
forte, or. tenue, or manchevole; quindi 
nelle prosperità dovrà esser piena e giu- 
liva, alta ed eretta nei contrasti; fiera e 
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gagliarda nel furore; dolce e cortese nella 
condiscendenza; gonfia e sonora nel fasto; 
flebile e commovente nella pietade e nel 
dolore. E bene qui in acconcio mi cado- 
no questi aurei versi d’ Orazio : 

Si v!s rne Acre, cloleDdum est 

Frimum ipsi libi: lune tua me inforlunia laedent* 
Telephe vel Peleu : male si mandata loqaerU, 

Aul dormitabo aut ridebo. 

Gli è gran difetto ancora in un Atto- 
re, ch'egli accorci a talento od allunghi 
la propria parte , improvvisando detti e 
versi spesso scipiti , ed anco opposti al- 
r intreccio; o, mentre un altro gli parla, 
che passeggi la scena ora innanzi ed ora 
a tèrgo di quello (se ciò non fosse in qual- 
che comica circostanza); e così far cenno 
ad ‘alcuno nella platea, tossir sovente e 
sputare, assettar l’elmo e le piume; sic- 
come assai mal gli si addice volgere af- 
fatto il dorso all’udienza, quantunque sup- 
porre si possa che alla reale esecuzione 
de’ fatti, che nel teatro si fingono, non 
assistesse veruno. Anticamente, se un re- 
citante peccava nella parola o nel gesto, 
era egli tosto costretto dalle grida del po- 
polo a smascherarsi, e partiva dallo spet- 
tacolo a suon di fischii e di risa. 

Evvi fra le italiane recitazioni certa spe- 
cie di Mimica, ove gli Attori parlano al- 
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r improvviso. In questa sembra che meglio 
riuscir si dovrebbe, avvegnaché sentasi 
con maggior forza ciò che il cuore e lo 
spirito spontaneamente producono , che 
quanto si ripete per uno sforzo di memo- 
ria : ma poi quanto pochi e le sì estese 
cognizioni, e la feconda immaginazione, 
e r improvviso esercitato dialogo, e le gra- 
zie della lingua e dei dialetti ne posseg- 
gono! Imperocché questo é ben altro che 
ridire a memoria certi begli squarci fuor 
di proposito qua e là rapiti, né saper po- 
scia a qualche inaspettata domanda argu- 
tamente rispondere, e ad apparate belle 
espressioni farne succedere delle zotiche 
e vili. Che se anco in cotal Mimica la 
voce e il gesto a buon effetto succedono, 
non é da credersi nemmeno agevole co- 
tanto quell’esatta esecuzione degl’incontri 
improvvisi, dei necessarii ritardi, degli 
opportuni intérrompimenti , dei rumori e 
de’ gridi entro la scena. Questa recitazio- 
ne sembra or perduta: essa fiorì nel secolo 
passato con molto onore fra noi, sicché si 
giunse talvolta su d’uno stesso argomento 
per tre o quattro sere, improvvisando, ad 
intessere di sempre varie fra loro e inte- 
ressanti commendatissime Azioni, 

Monta altresì di osservare l’ esattezza 
nel comparir sulla scena, ed un cerio co- 
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slume nelle contese, nelle simulate batta- 
glie ed uccisioni. Talor l’ Attrice ritarda, 
e fa lungamente muto ed ozioso rimanere 
il suo finto amatore, perchè nei parasce- 
nio sta amoreggiando il vero: taluno At- 
tore non già, qual fingesi, simiglia ad un 
educato personaggio o ad un eroe, ma a 
un uom del volgo, mentre abbiettamente 
contende, e le pugna altrui mostra ; raen 
dignitoso ancora di quel Peleo stesso, che 
neìV Andromaca di Euripide minaccia Me- 
nelao di schiacciargli il capo colio scettro: 
tal altro nel duello più tragico inciampa, 
e perde l’elmo: un altro alfine, che fingesi 
trucidato, sembra cadendo un gigante che 
orribilmente stramazzi, ed in ridevole e 
sconcio modo steso a terra appresentasi. 
Laonde il filosofo di Stagira ben ragionò 
nel vietare, a chi scriver voleva una per- 
fetta Tragedia, le finte uccisioni sulla sce- 
na, e certi altri accidenti, che più commo- 
tivi ed energici riescono se raccontati, e 
la di cui esecuzione, ancorché per avven- 
tura felice, torna al fine più in lode del- 
l’Attore che del Poeta. 

Or che dirò di quelle monotone can- 
tilene, onde suolsi porgere il verso, e del- 
le quali apologisti non mancano? Io con- 
dannerolle mai sempre. E qui tacere mi 
giova di quel matto capriccio, che rese 
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tanto ricerchi i versi rimati e niartelliani; 
già da cotale delirio sonosi ornai riscossi, 
non che i Poeti, anche gl’istrioni ed il po- 
polo: parlare io solo intendo de’ versi tra- 
gici italiani. Essi dal nostro Autor della 
Merope furono con nuov’arte spezzati, af- 
finchè appunto nel dialogo non ne appa- 
risse l’armonia, o, come suol dirsi, noa 
si cantassero; massima inverisimile imper- 
fezione in cui caddero i Greci, ed in cui 
cadono specialmente i Francesi: della col- 
pa degli ultimi partecipa la tessitura e la 
rima del loro tragico verso , il migliore 
eh’ essi posseggano, ma inferior di gran 
lunga al nostro sciolto per gravità e per 
dolcezza: i Romani, non men che i Gre- 
ci, quasi cantavano i loro Drammi, ed in 
quest’ ultimi le modulazioni della voce 
precisamente secondavano il metro. Me- 
glio sarebbe pur anco, se le Azioni o le 
Favole finger per noi si potessero sempre 
italiane; chè così sbandirebbesi quel non 
men grave difetto d’udire i Russi, i Tur- 
chi o gli Asiatici parlare idioma non suo. 

Uno degli oggetti finalmente più inte- 
ressanti in qualsiasi teatrale spettacolo si 
è la felice distribuzione delle parti. Una 
mancanza di studio, c di conoscimen- 
to de’ cuori e de’ caratteri, ma sovrattutto 
un’iuvida ed implacabile discordia, sono le 
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conseguenze ond’è vittima spesso l’Azione: 
nè alla buon’ora mai comprender si vuole 
che cadauno Attore , quando ben esegui, 
sca la parte impostagli, ha la sua gloria 
ottenuta! Ottimo regolamento è quello che 
vige nelle precipue Capitali d’Europa, ove 
ad ogni carattere sta sempre in pronto un 
personaggio adatto , il quale , salvo che 
quella parte, ch’è pur suo specchio ed im- 
magine, altra non ne veste giammai. Ripo- 
sa egli così di fatica in fatica, e a più bel- 
l’agio delle sue parti s’ impadronisce , nè 
mai dall'un teatro, come fra noi dal nostro 
anfiteatro nel giorno, passa la sera stessa 
affievolito e smunto a recitare in un altro. 

II. Le vesti e gli altri arredi degli At- 
tori deono totalmente il costume imitare 
della nazione che rappresentasi, e non pa- 
rere in goffa guisa portate. Sofocle, som- 
mo inventore del tragico apparato, fu pur 
rigoroso maestro della decenza e gravità 
del vestire (aa). Raccontasi, che Saffo acre- 
mente riprese Andromeda, perchè sovra 
il tallone ben non alzava il pallio; e che 
Fileto ad altri insegnò come involgerne il 
petto: e in ciò era tale l’esattezza degli 
antichi, che nelle Commedie, oltre la ma- 
schera , e il socco allora sì comune, sta- 
bilirono pur anche ad ogni età, condi- 
zione e mestiere le forme e i colori più 
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adatti deir abito, siccome del pallio, della 
tiara, de’ coturni e de’^uanti nelle Trage- 
die; non altrimenti che avevano anco ai 
difetti della persona il proprio nome di- 
stinto: per esempio, di Chilone ( 23 ) a chi 
avea grosse le labbra, di Cilone a chi nel- 
l’angusto e lungo capo eccedeva, e di Lon- 
guro a chi era di gigantesca statura. Nel 
modo medesimo debbe essere agli Attori 
ben adatto, dicevole , e secondo il costu- 
me, ogni arnese. Raccontasi che in un 
teatro de’ Paesi Bassi (non sono molti anni) 
nella famosa Scena dell’Atto lY. AeWlfige- 
nia di Bacine, Achille comparve con due 
pistole alla cintura, e coll’elmo di un sol- 
dato Dragone; e che nel tempo ch’ei de- 
clamava , Agamennone cavando placida- 
mente una bella scatoletta di sotto il man- 
to, pigliasse una presa di tabacco, e ster- 
nutasse; onde Achille deponendo lo sde- 
gno, ed alitata gravemente la mano sull’el- 
mo, esclamò: Dio ti ajuti. Oh solenni e 
sciocchissimi assurdi! 

Peccano gl’italiani talvolta ed i Fran- 
cesi nell’epiche Azioni in travestendo spes- 
so gli uomini in donne, talché, al dire del 
Muratori, ben sempliciotto lo spettatore se 
non debba avvedersi finalmente al volto, 
al passo, o alla voce, della finzione: così 
pure in caricandosi troppo di ornati c 
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vezzi, onde non già TEroe romano e la 
greca Eroina, ma io zerbino e la galante 
giovinetta veder si crede: siccome invece 
gli antichi in altro eccesso cadevano, nello 
spingere cioè la statura de' loro Eroi alla 
mostruosità in allungando ed ingrossando 
di figura turpemente l’ Attore con ventri e 
petti artificiali e imbarazzanti, con elevati 
coturni, con ismisurate orribilissime ma- 
schere. Certo scrittore ci tramandò di es- 
sere stato più spesso mosso a riso che a 
pietade da un Tragico, il quale curvo ed 
afflitto da simili pesantissimi impacci, pa- 
reva più per questi recitando dolersi, che 
della finta rappresentata sciagura. L'uso 
delle maschere era molto comune presso 
la più remota antichità. Giusta diversi 
scrittori, ne' tempi più rozzi, e pargoleg- 
gianti nell' arti , si avea per uso larvarsi 
dell'alborea corteccia e delle foglie di al- 
cune piante, principalmente della Perso- 
naia, da' Greci lIpoaeoTrìi; , e deWAdrachne, 
ASpaxvv, che voglionsi riferire, la prima al 
così detto da Linneo Arctium Lappa, e 
r altra ad una specie di arbuto , se pur 
fra gli arbuti vegetavane alcuno di tanto 
vasta fronda: poscia la formarono di cre- 
ta e vetro, e con gran valve di conchiglia: 
alfine, qual fra noi si costuma, di tela e 
cera. Le adoperavano i Tragici di Atene, 
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perchè così più liberamente dicevano ciò, 
che a loro grado tornava, e perchè erano 
costrutte in modo da far più robusta cd 
ecchegglanle la voce all’uditorio perve- 
nire: ma ben a ragione parrai fra noi tal 
costume abolito; chè non potevano -quelle 
voci se non esser violente, ed all’udito 
spiacevoli. La maschera in oltre rènde la 
faccia del recitanti simile a quella d’una 
statua parlante, non lasciando apparire nel- 
la varia passione le fìsionomiche alterazioni 
improvvise nel colore del volto, ed in ispe- 
cie nei lineamenti della fronte e dell’oc- 
chio; d’altronde alla Tragedia, la quale sì 
picca della maggiore natura e convenienza, 
essa certamente disdicesi; meno però alla 
Commedia, dove argomento si è il riso, e 
dove presupporre si ponno in Parti scioc- 
che e ridicole non raen ridicoli aspetti. 

Le suddette avvertenze o si riguardi 
la maniera della voce e del gesto, o degli 
ornamenti e degli abiti, non solo neces- 
sarie si rendono, alle tragiche e comiche 
Azioni, ma ai Drammi misti pur anco, 
alle Favole satiriche, atellaniche, pasto- 
rali e piscatorie, e ai Melodrammi, quan- 
tunque di tante stravaganze ripieni, a noi 
quasi velate e dall’incanto di quelle note 
agilissime, al cui lavoro oggidì mirabil- 
mente pervenne l’organo della voce, e da 
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quella commovitrice musicale armonia , on- 
de fra gli altri l’ intitolato La^JMna (24) vi- 
vrà caro nii.' sempre ad ogni tenero cuore. 

Nò dagli stessi avvedimenti debbonsi esi- 
mer perfino que’ volgari spettacoli di om- 
bre o fantocci dietro a carta inoliata, e 
di quell’altre figure con legno e cenci for- 
mate, già dette, com’ io leggo in Polluce, 
K-jvS’ta dai Greci, e, non che in oggi col- 
l'agilità delle mani e con metallici fili, 
fatte anco in Roma con tanto ingegno gio- 
care fino dai tempi di Catone. Le rappre- ' 
sentazioni stesse , a cui mirabilmente og- 
gidì si addestrano bertucce, cani, cd altri 
animali, giusta il costume vestiti, e talor 
anche equilibrati su funi, dovrebbero, per 
vie più dilettare, essere ben ordinate e na- 
turali. Anche fra gli antichi pare che in 
passatempi di simile fatta si adoperasse 
ogni arte , ogni sollecitudine : e ci viene 
dagli storici raccontato, che in un teatro 
di Egitto alcune bertucce, ammaestrate nel- 
la danza pirrica, ballassero assai piacevol- 
mente : se non che essendo loro a caso 
una sera gettate delle noci sulla scena, co- 
testoro dimenticandosi della danza, e lace- 
randosi l’abito e la maschera, si posero a 
combattere insieme per quelle frutta. 

Tempo gli è ornai ch’io passi alla de- 
corazione locale, oggetto anch’egli neces- 
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safissimo al riuscirocnto dei Drammi. Oh 
quanto sono avventurosi que’ Poeti che 
serbano naturalmente l’unità della scena! 
Oltre che schivano eglino sul teatro l’ir- 
ragionevole trasportamento improvviso da 
'un luogo all’altro, tolgonsi ancora alla sua 
spesso infelice esecuzione. Talora infatti, 
dopo due striduli fischii, de’ quali il pri- 
mo innanzi tempo rivela l’ inaspettato, si 
alza la tenda per aprire la vista d’un car- 
cere, pr|ma che il Sovrano, il quale tro- 
vavasi nella reggia, finisca di consultarvi 
il suo Ministro ; tal altra fiata il giardi- 
niere o il barcaiuolo, il pi'ìmo de’ quali 
stava in un recinto di alberi, il secondo 
sulla riva del mare, segue a vangare il 
suolo , a rattoppare le reti fra gli spec- 
chii e i drappi d’un gabinetto reale, dai 
quali fuori di tempo , e soltanto per ne- 
gligenza de’ macchinisti, vedesi circonda- 
to: tal altra ancora le tende militari ed il 
bosco appajono situati sotto un soffitto di 
stanza, e la stanza istessa altre volte sot- 
to le nubi a cielo aperto. Peggio: ora per 
più minuti l’Azione indugia, e la curiosità 
del popolo s’infastidisce per un sipario 
che mai non cala a ricoprire la Scena an- 
tecedente; ora il sipario medesimo innanzi 
tempo discende, e coglie il capo dell’Eroe, 
che a passi gravi sen parte. Che intolle- 
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Debb’ essere inoltre fa Scena necessaria 
all’Azione, e in guisa collocata e dispo- 
sta, che la bassa spiaggia d’un fiume, per 
esempio, non giaccia a livello d’un’ alta 
loggia; e d’uopo è ricercare che la fac- 
ciata e le ale, le quali avanzare e ritirar 
si debbono, sieno giusta il lor chiaroscu- 
ro , e come il giorno ovver la notte rap- 
presentata richiede, illuminate, onde le 
vicinanze e gli sfondi vie più rilievino : 
incumbenza però , che meno i Direttori 
delia scena o il Capo della comica truppa, 
il quale su tal proposito debb’ esser pure 
versato, che i relativi pittori risguarda. 
E ben su di un tal punto vantar si può 
la nostra Verona, avendo a questi tempi 
veduto da due patrii pennelli (a5) molte 
decorazioni eseguite con gran natura e 
verità di prospettiva, tanto da’ Greci nelle 
loro scene studiosamente osservata, e l’uso 
della quale anzi io credo fra gli antichi 
non prima che dalle scene medesime pas- 
sato, ed introdotto nelle pitture delle lor 
case e de’ templi. 

Di molta accuratezza egli è pur d’uo- 
po nelle altre sceniche esecuzioni, come 
per esempio nel roteare a tempo presso 
la scena palle di pietra per indicare il 
tuono, a quella guisa in vece che gli an- 
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tichi miste a chiodi agitavanle entro un 
gran vaso di rame (26); in accendere tubi 
ripieni di pece o di polve incendcvole per 
lo scoppio d’un fulmine; in finger piog- 
gia e fontane col fulgido movimento dei 
talchi; in sollevare nell’ espressione dello 
spavento i capelli con susta sotto di que- 
sti ascosa; nello squillo notturno di una 
campana, che brieve ed opportuno si de- 
sti in funebre circostanza ; in far uscire 
dall’apertosi palco i Demonii o le Furie, 
come nella terribile tragedia delle Eume- 
nidi; o nel recare per aria e sovra le nu- 
bi, mercè di corde e contrappesi, gli Eroi 
ed i Numi, come nella si elegante comme- 
dia degli Anfitrioni. Che se cosiffatti in- 
nalzamenti o Voli sieno mal eseguili, di 
quante risate, anzi di quali sciagure non 
sono essi cagione! Per le infrantesi corde 
gli Eroi ed i Numi invulnerabili ed im- 
mortali talor precipitando stroppiaronsi , 
o vi perderon la vita; ed è già noto abba- 
stanza il così tragico esempio di quell’ At- 
tore romano (27), che il volo d’Icaro imi- 
tando , l’imitò pure nella mortai sua ca- 
duta. Bandire poi si dovrebbero dalle Com- 
medie certe inverisimilì trasformazioni, e 
dalle Tragedie certe apparite di fantasmi 
e di ombre, le quali, oltre che annojano, 
perchè rese troppo comuni e perchè fede 
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alle risa, e quando talora s'appressa ap- 
punto per l’udienza il più patetico istante 
delle lagrime, dolci, al dir di Agostino (^ 3 ), 
per una brama nell’uomo innata di eser- 
citare la compassione sugl’infelici ed op- 
pressi. Ma già pur troppo, dopo i primi 
tempi di Grecia sì propizii alle lettere, 
corruppesi e tralignò, c più di tutto pj'es- 
80 i Romani, il buon gusto; ed oggidì 
l’entusiasmo per simili macchine è a dis- 
misura cresciuto. Nei più regolati e ap- 
plauditi Drammi degli antichi Poeti , i 
quali volevano accolto nella sola tessitura 
il meraviglioso ed il nuovo, la decorazio- 
ne non rappresentava che una boscaglia, 
o un atrio, o un trivio adorno di pergo- 
lati e di private abitazioni, o solo alcuno 
porte, il tutto stabile dal principio- sino 
alla fine dell’Azione. 

Molto rilicva altresì all’espressione e 
dignità delle tragiche e comiche Rappre- 
sentazioni l’adatta confaccvole musica, che 
ne distingue o separa gli Atti , sicché da 
un lugubre argomento un lieto suon non 
distorni; o questo, se rriai fuor di ragione 
melanconico, i pensier lieti non turbi: e 
quindi ancora il corteggio ed il séguito 
de’ soldati, de’ servi , de’ cittadini, de’ se- 
natori, de’ sacerdoti, e simili, che tengon 
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dietro al Capitano, al Monarca od al Pon- 
tefice, quando no ’i vieti la segretezza del 
dialogo, o qualche altra necessaria ragio- 
ne. Nei teatri vastissimi delia Grecia e di 
Roma urgente diveniva un tal uso; anzi 
ritrovo talora, che gli antichi più che i 
moderni compositori cercarono a gran do- 
vìzia anco nelle Commedie introdurne, 
come in leggendole si arguisce dal discor- 
so medesimo che al suo séguito, quantun- 
que non in principio annunziato, il reci- 
tante rivolge. Gli è questa in fatti la sola 
'specie di decorazione, la quale, per quanto 
in certe circostanze sia moltiplicata, sem- 
pre con vantaggio riesce, massime dappoi 
che fu bandita quell! ignobile ciurma di ra- 
gazzi ed oziosi, i quali nel più serio del- 
r Azione cibar solevansi, contendere, e con- 
trattare bazzecole fra loro; e sostituironsi 
a questi de’ ben istrutti ed attenti soldati. 

Gli uomini amanti di novità videro con 
trasporto di mano in mano sul. Teatro in- 
trodotti diversi oggetti, e però vi si rap- 
presentarono le Taidi, le Baccanti, i Pit- 
tagorici, gli Alchimisti, gli Astrologhi, e 
gli Affricani, gli Asiatici, gli Ottentoti ; e 
per secondare il genio altrui, ed il proprio 
interesse, eziandio eavalli in molta copia 
ed altri animali sono astretti, contro il ior 
. usò, a vegliare sulle scene notturne. 
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III. La Pantomimica, al par dei Dram* 
mi antichissima,' ed anzi nata coi primi sa- 
crifiziiecolle feste di Religione, ma oggi- 
mai più rivolta al piacere dei sensi che 
' deirinlellelto, è maggiormente spettacolo- 
sa, e quindi più malagevole nella sua ese- 
cuzione. Egli è ben troppo credibile che, 
semplice e priva d'ogni artificioso appa- 
rato, ella servisse di trastullo, siccome ai 
nostri oggidì, anco ai primieri pastori, ora 
adunati sovra d’ un verde piano dalla luna 
argentato, ora al fresco rezzo d'un bosco. 
Essa fu appo Platone e Crisippo reputa- 
tissiraa, purché giovevole al buon costu- 
me e decente, e da molti altri filosofi ag- 
gregata fra i civili esercizii. Fu poi tenuta 
generalmente dal Gentilesimo per cosa sa- 
cra e religiosa: nè v'è a meravigliarsene, 
se il rumoroso salto, misto al suono di 
tamburi e di scudi, salvò Giove fra i Cu- 
f reti sull’ Ida. F u prima introdotta nel Coro 
tragico, onde esprimesse col gesto quanto 
esso, accompagnato da una o due tibie, o 
da altro suono, cantava (magico accoppia- 
mento soave, che anc’oggiin qualche bal- 
lo rinnovasi): indi fra gli Atti della Tra- 
gedia e della Commedia a rappresentare 
cose relative all’argomento del Dramma, 
per non ismarrirne o distornarne il filo e 
Finleressc con eterogeneo intermedio, co* 
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me pur troppo a’ nostri tempi -si pratica. 
Anticamente i Pantomimi (esecuzione as- 
sai più malagevole) saltavano e cantavano 
al punto istcsso. Infine i Pantomimi, inso- 
lentiti degli applausi e degli onori che ne 
coglievano, si disgiunser dagli altri, e da 
sè soli formarono una rappresentanza a 
parte. In fatti con trascendente valore dai 
Homani, non tiien che dai Greci, erano le 
saltaziòni coltivate, e nei teatri eseguite. 
Furono questi ultimi, che inventarono i 
halli laconici, trozenii, epizefìri, jonii, pi- 
rici, curctici, sicinnidi e mantinei. Pravi 
la danza emmelia, propria della Tragedia, 
la cordace, della Commedia; e la collana, 
danza proprlamente<simile nella figura ad 
una collana {29). Sofocle, che. cosi ben si 
distinse fra quei che danzarono intorno 
ai trofei di Salamina ch’egli aveva salvata, 
e Teofrasto sì famoso nel contraffare il 
ghiottone, e Androne di Catania gran suo- 
natore di piffero, c Frinico, Tcspesia e 
Gratino poeti, e Zenone di Greta sì caro 
ad Artasersè, e Teodoro e Grisippo no- 
minati da Alessandro in una sua lettera, 
furono illustri saltatori : e venne poi nella 
Grecia a cotal pregio la danza, che Ome- 
ro e Pindaro diedero a Giove e ad Apollo 
il titolo di danzatori (3o). Teleste greco (3i), 
inventore di molte figure formate special- 
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mcnle colla disposizione e col movimento 
delle mani, saltò con tale destrezza la tra- 
gedia dei Sette a Tebe, che parve agli 
spettatori perfìn di udirla ; e Battilo di 
Alessandria, autore deiremmclia o tragica 
saltazione, e che scrisse un volume sul 
ballo ; e Pilade di Cilicia , sì accreditato 
nella Comica, e i di cui modi erano men 
fastosi che in Batillo,e insicm più snelli, 
seducenti ed armonici; ed una Citeride, 
una Timele, ed un’Cmpusa egiziana s'ac- 
quistarono gran fama e per la loro espres- 
sione, e attesoché, specialmente le prime, 
fossero ingegnosissime in una sorta di bal- 
lo, in cui con prestezza trasformandosi, cia- 
scuna rappresentava a vicenda personaggi 
diversi. Fra le due guerre puniche era la 
danza a tale onor pervenuta, che le panto- 
mimiche scuole inondavano di giovinetti e 
fanciulle, che a gara i senatori e le matro- 
ne introduceanvi; poi sotto Augusto fu al 
sommo di perfezione condotta : ed è ma- 
nifesto che Caligola per ineffabile meravi- 
glia non isdegnò di baciare pubblicamen- 
te Mnestere; siccome narrasi ancora, che 
certo Cinico (3^) dispregiator di tal arte, 
ad un Pantomimo romano, il quale senì:a 
il soccorso del suono danzò l’adulterio di 
Marte e di Venere, sciamar fu costretto: 
Tu parlar sembri colle braccia, e io veggo 
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e ascùìto nel tempo stesso. Io leggo In Lu> 
ciano di' certo giovine miseramente di una 
donzella invaghito , il quale vedendo in 
teatro per eccellenza rappresentati i terri- 
bili effetti di amore, ne uscì risanato. Ai 
nostri giorni eziandio vede alcuna volta 
r Italia cotesto studio ottimamente fiorire, 
e quando il salto e quando il solo gesto 
con distinzione ed a suo tempo nel ballo 
stesso, adoperati, onde gli affari più gravi 
e le più tragiche vicende dell’Azione non 
sieno interrotte o confuse; e l’Italia non 
solo, ma le rive del Tago e della Senna 
ebbero i lor Batilli, ì lor Filadi, e le Gi- 
teridi ancora. 

Nel ballo, a cui l’occhio più che l’orec- 
chlo sta inteso, richiedesi ogni giudizio e 
compostezza neU’atteggiarsi,e nel contraf- 
fare le qualità del personaggio rappresen- 
tato, per non meritarsi un rimprovero si- 
mile a quel che s’ebbe Ida ambizioso, al 
quale, mentre che rappresentava con oc- 
chi spalancati l’ Edipo, il popolo ad alte 
grida esclamò : Egli era cieco , e tu vedi ! 
Perciò ai Pantomimi divien necessaria una 
profonda e distìnta intelligenza dell’argo- 
mento che trattano, onde Apollo per Gio- 
ve non imitino, o Venere per Giunone. 
Guardisi poi principalniente lo scarno o 
il troppo pingue, siccome pure il gigante 
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0(1 il pigmeo, dr esporsi all’ altrui vista, 
onde non si abbia cogli antichi ad escla- 
mare: Non è già costui Ettore, ma il fan- 
ciullo Astianatte ! —r Passa , passa pur la 
muraglia, chè uopo non hai di scala! — 
Fe' il corpulento! Si puntelli il teatro! — 
Oh il tisicuccio ! Gli dia il Cielo salute ! 
E qui non estenderommi a ripetere mólte 
di quelle avvertenze che ho accennatè pel 
Dramnt?. La natura, la ragione e il deco- 
ro nell’ una e nell’ altra Azione primeg- 
giare pur denno: oggidì, al dir d’un cele- 
bre Autore (33), si fanno senza ragione 
quasi ad ogni momento danzare i Sacer- 
doti, i spldati, gli Eroi, e, se ci sono, i 
Numi e i Demonii. Più diflicilé è ancora 
neU’appassio’nata agitazione del ballo non 
trasportarsi in cose disadatte e sdicevoìi, 
siccome quella famosa danzatrice che, rap- 
presentando una delle Eumenidi , scagliò 
furiosa, non che il fuoco, la face istessa 
nel volto ad un suo innamorato, che atto- 
nito nel parascenio la sua energia ammi- 
rava (34); o a guisa di quel pantomimo 
che, contraffacendo il furibondo Ajace , 
per un eccesso inopportuno di espressio- 
ne tutta stracciò la veste ad uno che gli 
era innanzi, e strappando al flautista l'istru- 
mento di mano, ^Utollo con tal percossa 
in fronte a chi sosteneva l’ Ulisse, che 
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mancò poco ei non complesse su questo 
una verace vendetta. Nelle Pantomimiche 
è necessaria altresì Taccuratezza del modo 
e del costume degli abbigliamenti: e quan- 
to. per tal ragione ben riuscissero que’due 
pomposissimi balli che l'anno scorso ci 
diede in questo Filarmonico Teatro l’eru- 
ditissimo signor Clerico, uno intitolato 11 
Machhet, l’altro La morte di Agamennone , 
provalo il raiserabil confronto di tanti altri 
che anco per simile mancanza son desti- 
tuii del più squisito diletto. E in vero nel 
Machhet j oltre i vaneggiamenti di lui, ol- 
tre le minacce del Ciclo, e il raccapriccio 
iinpresso nella nottambula Yalmira, come 
avrebbesi potuto più vivamente esprimere 
e con maggiore esattezza il vestimento del 
popolo scozzese, delle streghe, de’ Sacer- 
doti e delle Furie? E nella Morte di Aga- 
mennone, giunta al mirabil maneggio 
degli affetti da così , adatti suoni accom- 
pagnato, ed alla vaga invenzione delle sce- 
ne, come poteva essere meglio rappresen- 
tato il greco costume in quelle vesti e 
liete e lugubri , in quegli scudi mossi e 
agitati giusta la cretese pirica danza, ne- 
gli elmi, nelle ghirlande, nei veli, e per- 
fin nella cetra della fatidica Cassandra? 
Fra gli autori poi di musica pantomimi- 
ca distingùesi a’ dì nostri un Santo Trento, 
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e la musica del ballo intitolato l Solita- 
rii di Scozia gli procacciò un altissimo 
grido. 

Parlasi eziandio dagli antichi spessissi- 
mo di uomini e femmine con rischio mortale 
danzanti su funi e su galoppanti destrieri; 
e io leggo pure in Senofonte di certa gen- 
te mercenaria, che a caporivescio per mez- 
zo a un cerchio fra acute spade saltava. 

La magnificenza del vestimento, della 
scena e del séguito molto -anche ai Roma- 
ni ed ai Greci nelle lor danze piaceva; e 
sappiamo quanto in ispecie a questi ulti- 
mi un solo ballo costasse pel numero in- 
finito dei danzatori. Ma ciò basti in rap- 
porto alla Pantomimica, e airimmediato 
riguardo delle Azioni. 

IV. Circa agli spettatori , gran disor- 
dine regna nelle italiane città. Per quel 
malnato costume di non vedere quasi og- 
gimai sulle scene che Irragionevoli assur- 
di, molti del volgo non applaudono che 
ad una decorazione portentosa, ad un ur- 
lante rccitamento, ad un gesto affettato, 
ad un singhiozzo troppo lungo ed ansan- 
te; e attesoché per sola brama di guada- 
gno e di encomii volgari ogni strada dai 
Comici si ricerchi per lusingare e aggra- 
dire, più che s’innalzan gli applausi e più 
le urla inferociscono , più scomponesi il 
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gesto, e la natura nelle decorazioni si of- 
fènde. Ciò non basta: si ritarda talora con 
inflessibile rumor di mani la continuazio- 
ne del Dramma , per richiamar TAttore 
che nel fatto scenico si vuole a grave af- 
fare partito, e sol per costringerlo a rin- 
graziamenti e saluti,, ignaro ci stesso tal- 
volta se per derisione od applauso. Egli 
avviene anco, che l'uditorio) control’ Azio- 
ne erroneamente prevenuto, entro al tea- 
tro assai svogliato s’asside. Pure essa è 
interessante ; ma che perciò ? Il primo 
Atto , dalla cognizione del quale colla 
chiarezza del Dramma tante bellezze di- 
pendono, è a prima giunta trascurato e 
non inteso, mercè 3i un vario mormorio 
che vie più cresce, e che gli Attori disco- 
raggia e confonde. Quindi, se aprasi negli 
altri Atti qualche distinto affare, e se per 
caso allora tengasi il labbro in silenzio, 
esso non gustasi, inverisimil ci sembra, rie- 
sce oscuro e impercettibile, per non averne 
compresi gli antecedenti: quindi creacela 
noja ; si parla piuttosto sui veri costumi 
dell’Istrione, di quel si esamini la natura 
del personaggio rappresentato; passeggiasi 
con più rumor la platea, si cinguetta di 
affari, si contende e motteggia: e quindi ris- 
se fra cotesti sbadati e le guardie gover- 
natrici dell’ordine, o quelli, che attenta- 
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mente ascoltanclo, loro impongon silenzio. 
Io stesso per tal cagione in un teatro di 
Parigi temei una sera rinnovarsi in uno 
spettacolo T esempio dell’ uccisione sotto 
Tiberio seguita dei precipui officiali dèlia 
sua guardia. Buon per noi, che da gran 
tempo il disordine si tolse dell’universale 
gratuito accesso, qual era nei teatri ro- 
mani, o'nde, al. dire di Orazio^ per lo stre- 
pito dell’ affollato volgo 

Muggir parca 

La garganica selva e il tosco mare. 

Molto opportuno ed ottimo, a serbar ne’ tea- 
tri più rigoroso il silenzio, io perciò ritrovo 
in progresso di tempo quel provvedimento 
degli antichi Romani, ond’essi vollero per 
certa lite i posti separati e distinti non solo 
pei due vari! sessi, ma eziandio pei Con- 
soli, pel popolo, pei liberti, per gli Au- 
guri, per le Vestali, e fino jier l’altre don- 
ne fra loro, che avessero officii varii e vai- 
rie dignità sostenuto. Che dirò deirodier- 
na indegnissima sconvenienza di levare im- 
provvise grida qua e là vicendevoli sul più 
serio dell’Azione, e di spargere a bella po- 
sta celatamente per la platea picciole pal- 
le o vóti globi di leggiero vetro, che poi pe- 
ste a caso da alcuno degli spettatori, man- 
dano uno scoppio qual di scuriata ? Che 
dirò delle ciancie e del bisbiglio cagiona- 
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to dal fare a mal tempo discendere dai pal- 
chi sonetti scritti o canzoni, quantunque 
in lode de' Minami stessi? Ma qqi l’origine 
non cessa di tanti mali. Ora la parte av- 
versa, ora L’ingiusto fanatismo ed il ca- 
priccio, che antepone due vaghe cìglia ed 
un volto geniale alla virtù medesima ; ed 
or l’avere quel tale Attore nella precorsa 
sera non ben imitato un carattere, 'il qua- 
le non convenivagli, fa sì che il meschino 
nemmeno più asc.oltare si voglia ov’egli 
felipeménte riesce. 

Gli è d’uopo adunque d’un giusto e 
moderato incoraggiamento, quanto è dan- 
noso un eccesso di lode, massime se par- 
ziale,- e più dannoso ancora se accompa- 
gnato da quel cieco entusiasmo, che quasi 
a Numi i recitanti e i danzatori sublima, 
e sì superbi gli rende, e spesso per pun- 
tigli e gare al lor dovere ribelli. Narrasi che 
tale era l’affetto de’ Greci pei danzatori: 
spesso lor davano albergo in propria casa; 
ed è nota la strabocchevole ricchezza ot- 
tenuta da certa raminga danzatrice sira- 
cusana col rappresentare insieme ad un 
giovinetto gli amori di Arianna e Teseo. £ 
certo d’un temerario orgoglio esser doveva 
anche anticamente cagione quell’ in pubbli- 
co apparire di certe danzatrici, a fianco dei 
Primati di Tessalia e Babilonia, e dei Re 


Digitized by Googl 


83 

di Sidone (55); non che quelle statue ed 
iscrizioni in loro onore , e degl’ istitu- 
tori de’ balli stessi ; e quegli immensi te- 
sori,' che destinati all’esercito, Garete ate- 
niese nelle lor mani versava: e fu grande 
vergogna di alcuni Imperatori di Roma 
il punir con fierezza chi avesse col più 
plcciol bisbiglio l’attenzione turbata per 
queir Attore, che più degli altri era da essi 
protetto. 

V. 11 Teatro, l’Anfiteatro ed il Circo 
vantano fra loro una dissimile età. Sot- 
to a Romolo ed a Tarquinio Prisco nac- 
quero i primi circhi; e sotto a Vespasiano 
inventossi Tanfiteatro. Furono primamente 
gli Ateniesi che trasportarono dalla cam- 
pagna in città il loro teatro , il quale di 
alberi e di tele ombreggiato non serviva 
nelle ville che a salti e giochi, o per ren- 
der propizii ed esaltare i Numi. Quindi 
se n’eressero in Roma di lignei, e di mar- 
morei ancora. Fra ì primi -quello di Cajo 
Curione, chó duplice si librava, e su ruo- 
te aggiravasi ad uso di due diverse nel 
tempo stesso rappresentazioni; indi pe’ gio- 
chi-gladiatorii riunivasi, accostandone le 
due corna fra loro: e fra i secondi quelli 
di Marcello, Scaurò, Gatulo e PompCo. 
Leggesi in Strabene, che presso Alessan- 
.dria nell’ isola Antirrodo.fuvvi un teatro: 
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al tempo dì Dionigi. re n' erano in Sici- 
lia; ed Erode medesimo, giusta Giuseppe 
Ebreo, còstrusse in Gerusalemme un an- 
fiteatro ed un teatro in onore di Augu- 
sto. Il nostro antico anfiteatro serba an- 
cora di sè gran parte. Sul nostro colle di 
S. Pietro alcune recenti scoperte di archi, 
gradini e colonne ci assicurano che un 
pomposissimo teatro di tal gènere costà 
esistesse. Ai presente di lignei un insigne 
n'esiste in Parma, costruito alla greca; 
ed un altro in Vicenza, detto YOlìmpìco: 
molti di pietra e legnò per tutta Europa; 

Gli spettacoli anfìteatrali e circensi non 
erano essi di solito che un fomite di fie- 
rezza, la quale non poteva interessare che 
anime bellicose e romane. Pure le gare 
de' cocchii, la pompa de' cavalli e degli 
aunghi, la maestà dell'are e dei ministri, 
i sacrifizii di propiziazione, il trionfo dei 
vincitori vi componevano un oggetto di 
grandezza e stupore; e il raccapriccio stes- 
so , dai conflitti destato delle fiere e dei 
gladiatori quasi scherzanti colla morte, 
era allenito dall'ammirazione del lor valo- 
re, della lor forza e destrezza, e del pere- 
grino aspetto di quelle belve che fin dal- 
l'Asia e dall'Africa vi si facevan condur- 
re. Di simili intertenimenti fra noi' qual- 
che avanzo pur resta, avanzo che si è can- 
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giato in una vera barbarie , e nel quale 
lungi daU’occultarne, ad imilazione degli 
antichi, lo sparso sangue, col coprire cioè 
l'area di arena, e far che nel cadere meno 
86 ne lordino i combattenti, sembra si goda 
di sì miserabile oggetto, assistendo a certe 
cacce e battaglie che proscriver dovreb- 
bonsi, e dove esposti talora a irragione- 
vole e troppo ineguale confronto vecchi 
cd imbelli animali, sembrano co’ rauchi e 
gemebóndi muggiti implorare del loro stra- 
zio vendetta. Negli odierni corsi delle bi- 
ghe, dei destrieri, degli uomini a piedi e a 
cavallo, c in quello già da più lustri nella 
mia patria omesso delle femmine istesse, 
e nelle regafe pompose che assai volte, si 
tengono nelle venete lagune, io veggo an- 
cora un’immagin serbarsi delle naumachie 
e di que’ circhi, ove fresche .donzelle ed 
adulte matrone gareggiavano anch’esse nel- 
la giostra e nel corso: in allora perle, gem- 
me, pitture, navi, poderi ed isole, additate 
dalle tessere istesse, che altrui lanciayansi 
inscritte, erano il premio dei vincitori; ora 
un ritaglio di velluto o di panno, ovvero 
poche monete formano l’unico eccitamen- 
to dei gareggianti* 

La magnificenza de’ greci, ma più dei 
romani teatri, e la cura che i ministri cd 
inspettori de’ medesimi ponevano per mi- 



86 

gliorare i loro spettacoli, sen venne al gra< 
do- più eminente. Quale comoda simme-r 
tria in que’ gradini a semicerchio disposti, 
onde i più elevali gradatamente superan- 
do i più bassi in dimensione d’altezza, la 
vista d’ uno spettatore non cra^ daU’altro 
impedita ! Quale pompa ne’ Sontuosi portici 
ch’erano' a lato degli scoperti teatri, sicco- 
me ancor si vede nella disotterrata Pom- 
pei, e sotto de' quali potcano gli Attori 
ed il popolo riparare dalle subite piogge! 
Adii note non sono le olle di terrà c di 
bronzo a ripercuoter atte i tuòni tutti del- 
la voce umana e degli antichi musicali stro- 
menti , e però costrutte con geometrica 
simmetria, e in hrievi camcrelle sotto a 
ciascun ordine di scaglioni con propor- 
zione armonica distribuite, onde ogni voce 
e suono, ripercosso da queste, potesse nel- 
la vastità di quegli edifigii qua e là più 
fortemente ferire roreccbio degli spettato- 
rl? Qual lusso in quelle scene di cristallo, 
e in. quella serie sì copiosa di colonne 
metalliche, e di statue d’avorio, d’argento 
e d’oro! in que’ purpurei bissi che sovra 
il teatro si distendevano, perché gli Atto- 
ri e l’uditorio insieme fosse difeso dal sole! 
e in quelle -spruzzanti linfe balsamiche 
d’arabo. e assiro odore, ch’entro a mean- 
dri o rivoletti ascose scorrere facevasi dic- 
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re, spargendo così una deliziosa freschez- 
za, e soperchiando ogni infezione, che da- 
gli aliti di tanto popolo ne fosse derivata! 
Da noi pur anche, se non con simil pom- 
pa , sol propria di Atene e Roma , e dei 
tempi della civica opulenza, dare a’ teatri 
almen dovrebbesi ogni aggiustatezza e de- 
coro od in correggerne in alcuno l'inar- 
monica forma, od in cangiarne il mate- 
riale non congruo, onde sono costrutti; in 
alcuni altri allontanando da’corritoi con- 
tigui certi troppo immondi rigagnoli; e in 
altri riparandone le tinte ottenebrate di 
troppo, o distribuendo più agiatamente le 
loggie, perchè da tutti scoprir si possa la 
scena. Fra gli odierni teatri la costrut- 
tura del nostro merita lode , nè molto è 
lungi dal gareggiare per magnificenza e bel- 
lezza coi più moderni di Napoli, di Mi- 
lano, di Ferrara, Brescia, Trieste e Vi- 
negia , quali d'interne fontane e quali di 
altri agi arricchiti. Molto commendabile 
io trovo queir accrescimento di lumicini 
da qualche anno introdotto sovra le no- 
stre scene, prima di soverchio melanco- 
niche e smorte; non che opportuni que’ 
cilindretti di cristallo onde son cinti , e 
che il lume rinforzano: e doppiamente lau- 
devole quell' uso reso quasi comune di scr- 
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bar bui i palchetti e la platea, mentre cosi 
nelle recitazioni e nei balli più la scena 
campeggia. 

Ór non mi resta che ad animare i miei 
concittadini a sì instruttivi e dilettosi eser- 
cizi!, quantunque nolo mi sia, che per que- 
sti mai sempre nudrito s’abbia nella mia 
patria una distinta affezione, e che per lo 
passato in questa sala istessa, ov’io ra- 
giono, ed oggi nelle amene lor ville pas- 
sano molti l’autunnale stagione con sì no- 
bile e virtuoso sollazzo, e assai giovevole 
a’ giovani per allestirsi nelle conversazioni 
a spiritosi dialoghi, ed agli adulti a sem- 
pre più ammaestrarsi, col veder trasfor- 
mali talor sè stessi con sì piacevole me- 
tempsicosi in istranieri e antichi personag- 
gi, rappresentandone esattamente i costu- 
mi e gli affetti; virtuosi costumi e regolati 
affetti, e che s’anche alcune fiate viziosi, 
sono puniti al fin del Dramma o del Ballo 
dall’Azione medesima; costumi ed affetti 
ben diversi da quelli ai quali molti altri 
intanto con non già finta ma reai colpa 
si abbandonano , e con estremo lor dan- 
no. Quindi fra l’intelligenza e le solerti 
cure di doviziosi Signori fia men arduo 
vedersi, che per Compagnie prezzolate, 
qualche scènica Azione perfettamente ese- 
guita. 
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La lettura noa così giova all* uomo, 

3 uanto Tesempio: egli quasi in pratica gli 
iscopre le varie tinte della virtù e del vi- 
zio, e i tradimenti dell'instabile fortuna, 
con tutte commoverne le potenze dell'ani- 
ma. La Pittura e la Musica non offronci 
da sé sole, come sovra le scene la Poesia 
e la Pantomimica, più bella imitazione di 
Natura: in queste si vede e si ode espres- 
so quanto di più delicato e violento può 
il cuor deir uomo sentire; a queste si con- 
sacrarono, senz' esserne ammaestrate, le 
più antiche e barbare nazioni; e queste 
furono incoraggiate dà savi! e magistrati 
de’ più remoti tempi, come un rimedio 
contro la scioperaggine e il diUtto. 

Ed ecco quanto giudicai più necessa- 
rio di esporvi, onde le sceniche spettaco- 
lose Azioni non abbiano a mancare di un 
fortunato fine. Ora a voi sta, incliti Vali, 
e così cari alle Muse, a far risuonare le 
vostre armoniche celere. Melpomene, Talia, 
T ersicore, Euterpe, cui Targomenlo di que- 
sta sera si dedica, vi fanno lieta corona, 
e già sollecite il lor favore vi prestano. Voi 
dunque il mio difetto adempite, c voi più 
giocondamente, eh’ io non feci con l'incol- 
ta mia prosa, inlertenete ed appagate l’al- 
trui espettazione co’ vostri fervidi versi. 
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(t) Cjralla fece accecare d’ambi gli occhi Teo- 
dato, che aveva trasferita la sua residenza iu Ma- 
lamocco, ed usurpossene il trono. 

(а) Non devesi passare sotto silenzio quello stam- 
pato a Basilea nell’anno i563 da Girolamo C urlone 
sotto il titolo AE3IKON EAAHNOPiìMAIKON, 
nè quelli del Longolio e del Budeo. 

(3) Senofonte Efesio scrisse gli amori di Antia 
e Abrocomo; Achille Tazio quelli di Leucippa e 
Clitofone; ed Eliodoro, di Teagene e Cariclea. 

(4) Cantone (se veramente ne fu l’autore, al che 
parecchi si oppongono volendolo un nome fìnto , 
anzi un personaggio dello stesso romanzo) sembra 
essere vìssuto ai tempi degli Imperatori cristiani. 

(5) Si pubblicarono eziandio, non ha molti anni, 
le Nozze boscherecce di Filippo Morando ; esse 
parlano per sè sole abbastanza di lor purezza e 
semplicità: nè con maggiore eleganza vi potreb- 
bero pompeggiare alcune sentenze, ond’ei condil- 
le, del Castiglioni, del Sagramoso, di Achille Ta- 
zio, di Catullo, e di altri autori. Se poi non furono 
che da alcuni pochi encomiate, non si potrebbe 
certamente a meno di far ciò derivare o dall' in- 
vidiarle, o dal non saperle intendere e assaporare : 
cosi cieco non vede il sole ; e cosi femmina non 
loda di bellezza altra femmina. 

(б) Potrà il lettore rimaner capacissima deU’an- 
tico uso di tali argomenti leggendo Igino. 
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(^) Filonome, matrigna di Tenne, o Tene, figlio 
di Cicno, o Cigno. 

(8 ) L’ Alfieri emendò questo difetto in alcune sue 
tragedie parecchi anni prima della sua morte. 

(9) Eppure si trova in una sua prefazione da ^ 

questo medesimo autore condannata nel verso 

tragico la troppo lirica vivacità. 

(10) Nell’uso però di tali antiche voci conviene 

nel tempo stesso tenerci guardinghi. Oggimai tut- 
ti pretendono di potere indistintamente e franca- 
mente instituire per classiche soltanto le parole e 
le. frasi di quegli scrittori ch’ebbero l’alto onore 
di non oltrepassare il secolo deciinottavo. Ma pof- 
fare il mondo! e sotto quali astri si maligni il no- 
stro è mai nato? Non erano , no , dunque quegli 
antichi esseri sì privilegiati ed autorevoli del se- 
colo decimotlavo egualmente vestili della carne* di 1 

Adamo, come ora lo sono gli scrittori del secolo 
decimonono? 

(11) Buccione distà per acqua da S. Giulio tre 
miglia, medesimamente che dal borgo di Orta. Si 
passa da Buccione ad Orta anche a piedi, salendo 
il colle, e compiendo quattro miglia di cammino : 
il viaggio per acqua è più ameno. 

(12) Mirasi in quest'isola un castèllo, ed il pa- 
lazzo del Cardinale di Novara, con giardini di ce- 
dri. Nella chiesa di san Giulio fuvvi già un Capi- 
tolo di Canonici. 

(13) Fu eretto dal celebre abate- Canobio nova- 
rese nel i588. . ' 

(1 4) Vi si mangiano, fra gli altri più scelti cibi, < 

le trotelle di Orta. 

(15) Si sale alla sua cima in un’ora e mezza. 

(16) Le case di Miasino sono coperte di schisti 
micacei: la sua cblesa è nuova e grande. 

(17) Due di queste pitture meritano fra le altre 
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distinzione, quella cioè cavata dall’ Apocalissi, e 
l’altra indicante ruroiltà dei Santo. 

(t8) Di questo strano avvenimento parlarono 
contemporaneamente parecchi Giornali. 

(19) Cic. De Oratore. 

(20) Valeriì Maximi Diciorum Lib. Vili. Ca- 
pitolo X. 

•(ai) Auli Gellii Noctes Atticae Lib. Xl.-Capi- 
tolo X. 

(аа) Alhenaei Dipnosophistarum Lib. I. Capi- 
tolo XVI. 

(a3) Petri Criniti de honesta disciplina Li- 
bro VII. Capitolo Vili. 

(a4) La Nina pazza per amore. Azione dram- 
matica posta in musica dall'insigne Pai.siello. 

(a5) Si allude ai signori Canella ed Ederle ve- 
ronesi. 

(аб) C. Svetonius Tranquillus: Tib. Nero Ca- 
pitolo XII. Icarus. 

(a-j) Petri Criniti de honesta disciplinalÀh.H. 
Capitolo X. 

(28) S. Agost. Confess. Lib. III. Capitolo II. 

(29) Athen. Dipn. Lib. I. Capitolo AVI. 

(30) Athen. ibid. ■ ^ 

(31) Athen. ibid. 

(32) Luciano, Dialogo della Sallaiione. 

(53) Luciano, ibid. 

(34) J. J. Rousseau Nouv. Helo'i. Tom. II. Let- 
tera XX. 

(35) Macrobio Saturnali Lib. IL Capitolo IL 
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